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ALTEZZA REALE. 




L gradimento,col qua- 
le /'Altezza Vostra. 



Reale fi degnò di riguardare ,Jìn da 
quando onorò l'Italia colla Jua ama- 
bile prefenza , una mia rozza , ed af- 
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frettata deftrizione de i primi ritro- 
vamenti dell antica città d'hr colano, 
che hanno concorjò alle glorie dell cu* 
Maejìà del Re delle due Sicilie , alV 
A V. R.. così grettamente , e degna- 
mente congiunto , Jìccome ancora un 
graziofo cenno di volerne intendere il 
profeguimento , fono flati per me giù- 
Jti motivi per comparirle davanti , 
e per confecrarle quelle medcjìme noti- 
zie in forma alquanto più regolata 
diftefe , con quel ai più , che durante la 
mia dimora alla Corte di Napoli ad 
altri per avventura non potrebbe ef- 
fer noto . 

Tutto ciò io intendo , che debba 
ejjere in atto di quella Jìima , e vene- 
razione , colle quali io mi uniformo a 
tutti coloro , che hanno avuta la for- 
tuna di conofeere , e di ammirare le 
amabilifjìme doti di V. A. R la di cui 
degna perfona farà eternamente uno 
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de i principali vanti , di cui Jì glorie- 
rà il nqftro fecolo . 

io riconofeo veramente la piccio- 
kzza di quefta informe, e povera -offer- 
ta y che umilmente le porgo ; ma devo 
ancor lujìngarmi di un clementijjimo 
gradimento , per e fere quefìa deferi- 
zione altresì un faggio della grande 
Opera , che per ordine del Re delle due 
Sicilie fi và preparando alle Jlampe. 

La/ilo , che godono tanti injìgni 
Letterati nella Vojìra Corte Reale , 
felice foggiorno delle Alufe , e delle* 
più fublimi fetenze , e belle arti , fa 
ancora fperare a me, ed ai miei in* 
fortunj una particolar protezzione, 
benché io mi riconofea il minimo tra 
quei , che di antichità Jì dilettano , c 
per conseguenza il più bi fogno jò di 
potenti ([ima difefa . Quejio pertanto 
è ciò » di cui vivamente fupplico V . A. 
R. a cui bramando una gloriofa po- 
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Jlerità , dotata di carattere fìntile al 
V oflro r lunghijjima ferie d* anni , e 
tutti quei fortunati avvenimenti , che 
renderanno felici tanti Popoli , e tan- 
te Nazioni , col maggiore dovuto ojfè- 
quio , umilijjtmamente m'inchino 

Pi V. A. R. 

Cortona x.Ottóbre 1748. 



VmiliJJlmo Servo 
Marcello de Venuti. 

PRE» 




PREFAZIONE 

E il ritrovare qualche infigne 
monumento della venerabile.» 
Antichità , che per molti fe- 
coli fia fiato dal tempo divo- 
ratore maltrattato , o dalla ter- 
ra fepolto, fu confiderato in 
ogni tempo uno de* più nobili piaceri degli Eru- 
diti , e di tutti coloro , che delle fcienze fi van- 
tarono efler fautori , ed amici ; qual gloria in- 
finitamente maggiore farà quella della Maeftà 
del Re delle due Sicilie, il quale ha avuto il 
dettino favorevole di ritrovare, non dico pic- 
coli avanzi , e frammenti , ma, per così dire , ha 
diffotterrata una intera Città, corredata di ma- 
gnifici, e preziofi abbellimenti, con Teatri, 
Templi , Pitture, Cafe, e Statue cotonali, ed' 
equeltri, marmi e bronzi rariflìmi ? 

La 
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La fama di ral fortunato avvenimento, de- 
gno folo di un Re , cui è defiderabile ogni più 
brillante fortuna, ha eccitato per tutto il mon- 
do tanta , e così gran maraviglia , che reca non 
folo invidia alle più belle raccolte , e alle più 
eulte nazioni ^ ma ancora una lodevole curioiità 
a tutti coloro , che della ftoria , e delle Antichi- 
tà li dilettano , voglio dire a tutti coloro , che 
hanno fiore di fenno . 

E perchè a me toccò in forte di effere fla- 
to il primo, che aveffe l'onore di partecipare, 
e fpiegare a Sua Maelèà i primi ritrovamenti di 
monumenti tanto Angolari , e vedendo dall' al- 
tra parte ufeirne ftiori giornalmente diverfe no- 
tizie, e relazioni , e tanti Uomini illuftri nella 
Repubblica Letteraria fare a gara per eflere i 

J>rimi a difeorrerne , ho rifoluto , a folo fine di 
bdisfare alle moltiffime richiefte , che da va- 
rie parti di Europa fonomi ftate fatte , di pub- 
blicare una breve , e minuta deferizione di 
quelle prime feoperte , le quali fotto la mia di- 
rezzione fi fecero, unitamente ad alcune brevi 
diflertazioni , che fu tale argomento alcuni anni 
Ibno io le/fi nella noftra Cortonefe Etrufca Ac- 
cademia , anche a fine , che coloro , che fi fono 
prefi l'aflunto di darne fuori i difegni, poflano fi- 
curamente profeguirne la deferizzione . Ed in 
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fatti il Signor Propofto Muratori così fi {pie- 
ga (i) : Inter tot pretiofa antiquitatis Romana 
monumenta , ftatuas , columnas , aliaque elaborata 
mar mora, qu£ inVilla Rejin* extra Neapo/im an- 
no 1739» tffoffa font 9 & adhuc effediuntur , & 
quorum dejcriptionem fperare nos facit dotlijfimus 
Eques V muti 9 primum hoc marmor effodientibus fe 
fé obtulit , ex quo ìnnotuit ibidem extitiffe Thea* 
truni eum orche ftra &c. Quefte , ed altre noti- 
zie gli furono da me fin d'allora trafmefle , e 
dall'Abate Ridolfino Venuti mio fratello Anti- 
quario Pontificio . Ancora il Sig. Propofto Gori 
dà alle ftampe un'Opera col titolo: CoIleBanea 
Antiquitatum Herculanenjìum j confitte queft' O- 
pera in una raccolta di tutte le Relazioni ufcite 
lino a quefto prefente giorno, da eflb dottamen- 
te cenfurate , ove riporta tra molt' altre varie 
mie Lettere, e del fopra mentovato mio Fra- 
tello , da cui ricevè le notizie de i primi ritro- 
vamenti . 

Ma effendo io flato obbligato a cagione.* 
de' miei domeftici affari , colla Real permif- 
fione , di ritornarmene con mio gran rammarico 
alla Patria , non ho potuto accudire al profegui- 
mento di così nobile intraprefa : e ficcome la 
Maeftà Sua ebbe la clemenza di ordinarmi una 

b Dif- 



< I ) Tefcro del'c Ifcrjziooi pag* io*l» I» 
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Differtazione fopra le antichità di quelfito, la 
quale benignamente aggradendo trafmeffe alla 
Real Corte di Spagna, effendo fiata quella nel 
breve limitato tempo di poche ore diftefa, ven- 
go ora neceilìtato a riprodurla di nuovo diftin- 
ta con miglior metodo, per foddisfare , come 
dilli, alla impaziente curiofìtà di alcuni ; accioc- 
ché fe mai quella mia fuccinta relazione foffe 
a cafo caduta in mano altrui , redi egli meglio 
intefo delle fcoperte , e della ftoria loro : le_* 
quali Tempre più fono andate crefcendo , ed 
hanno con non piccolo mio piacere ficuramente 
confermato tutto ciò, che io da principio, qua- 
li indovinando, mi era avanzato ad afferma- 
re, cioè, che in quel luogo, ove furono fatti 
i primi fcavi , folle fepolto non folo un gran- 
de , vaghiffimo, e fontuofo Teatro antico, ma 
ancora una antichi/fima Città , la quale da i Gre- 
ci , ed in particolare da Strabone fu chiama- 
ta h'pakaei'on, e da i Latini, cioè da Plinio, 
e da altri molti Hercu/anium , ed Herculaneum, 
fituata nella Campagna Felice , la cui fitua- 
zione non poffo meglio deferivere , che con 
portare le parole di Floro (i), il quale dice: 
Omnium non modo Italia , J ed toro orbe terrarum 
pule berr ima Campani* plaga efì ; • - . Hic UH nobi- 

les 



f i ) Lib. i. de Bell. Saronit. 
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les portus . . . Hic amini uitibus montes Gaurus , 
Falernus ,1/LaJJìcus , & pule herrimus omnium Vefu~ 
*vius Aitnti ignis imi rat or . Vrbes ad mare Formi*, 
Cumne, P ut eoli, Neapolis, Herculaneum, Pompei, 
&c. Mi fia lecito il qui foggiungere , che quella 
medefima feoperta rende libero da una ingiù- 
fta critica il noftro letterato Niccolò Perotto 
Arcivefcovo Sipontino , il quale viene inde- 
bitamente da Elia Vineto , nelle note a Floro, 
riprefo di aver collocato Ercolano nella Cam- 
pagna Felice , fpiegandofi nelle note al paflb 
fopra riportato con quelle precife parole : Fue- 
rum antan lue (urbes) multa, quarum ma Cam- 
pani* hic celebrati, i qiu urbs *adem fuit cum Her- 
culaneo , Ji quid Perotto , (i) homini multa Jìne 
rat ione , autloreque tradenti , credimus . 

Avendo divifa l'Opera in due Parti , deferì- 
verò nella prima la ftoria della fondazione della 
città di Ercolano ; prima cominciarò da ciò , che 
di Ercole Fenicio viaggiatore dalle Spagne in 
Italia differo i Mitologi , chi veramente iìa flato 
tale antichi/limo Eroe inveftigando : fpiegherò 
dipoi riftoria della città d'Ercolano , e de* Cuoi 
primi abitatori, principiando dagli Ofci , e dagli 
Etrufci fino a'tempi Romani, tralafciando di de- 
feri vere i fatti guerrieri feguiti nella Campagna 

b a Fe- 

(0 In Comucop- pag* 107- cdk. Vcnct. anni 14*9. 
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Felice , e fpecialmente vicino ad Ercolano • Ma 
ficcome potrei efferc a ragione accufato da qual- 
cheduno , che almeno io non abbia fatta men- 
zione della celebre battaglia ivi leguita trai Ro- 
mani, e il Re Pirro, non voglio lafciare di ri- 
portare le parole di Floro ( i) : Apud Herac/eam, 
& Campanti flwvium Lirim , Lamino Cenfule , pri- 
ma pugna : qu£ tam atrox fuit , ut Ferentatue turm* 
project us Objidius imiciius in Regcm turbamenti 
coegeritque projeElis injìgnibus prxlio exciderc ; ma 
fopragiunti incontro gli Elefanti ottenne il Re 
compita vittoria , per la quale , come ci attefta 
Floro , totam trementem Campaniam, Lirim, Frege l- 
iafque popuiatus , p™pe captam "Orbem a Pr£tic fli- 
rta arce profpexìt . Elia Vineto in quefto pattò 
ancor li confonde , non fapendo rintracciare 
qual fia quefta Heraclea della Campagna Felice, 
rammentata da Floro, e da Paolo Orofio (2) $ 
vedendone una fola nominata da Strabone , e da 
Plinio ne i confini dell' Italia tra i fiumi Siri , 
e Atiri , ma lontana dalla Campagna , e dahfiu- 
me Liri , ove fcrive Plutarco nella vita del Re 
Pirro effere la battaglia feguita ; che fe egli 
aveffe meglio oflervato Floro laverebbe trova- 
ta ; e le nuove feoperte ce ne hanno più a pieno 
afficurato . Ma 



( 1 ) Lib. 1. cap. t$~. 
( % ) Lib. 4. cap. 1. 
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Ma per tornare alla diftribuzione dell' 
Opera tratterò dipoi della prima eruzzione del 
Vefuvio , come ebbi la forte di pubblicamente 
leggere nella noftra Etrufca Accademia . Final- 
mente nella feconda Parte defcriverò le Anti- 
chità ritrovate , con la ftoria de i primi difco- 
primenti fatti del Teatro , Tempj , e Pitture fe- 
guiti al mio tempo ; mentre fentefi effere ftate 
trovate pofteriormente altre Pitture , come un' 
Ercole nudo grande al naturale ; un Satiro , che 
tiene una Ninfa tra le fue braccia : Virginia 
accompagnata da fuo padre , e da Icilio fuo fpo- 
fo , nel tempo che M: Claudio la ripete avanti 
il Decemviro Appio : ^ ^educazione d'Achille 
dìmoftrata per il Centauro Chirone: ma il qua- 
dro di Virginia è fopra tutti univerfalmente_> 
ammirato, effendo uno de i più confervati. 
Due Bafllrilievi sò ancora efferfi trovati tra gli 
altri, uno rapprefen tante alcuni Giocatori di 
Tali , leggendovi!! fotto i nomi di ciafeheduno 
giocatore in greco ; l'altro un cocchio tirato da 
un Papagallo , e guidato da una Cicala . 

Mi congratulo col noftro fecolo , che ha 
potuto con gli occhj proprj, quali retrogrado 
contemplare , e vedere in effetto l'antica ftoria , 
ed i coftumi degli Antichi . Onde fe mai augu- 
rio alcuno di perpetuità ha ottenuto il brama- 
to 
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to adempimento , io credo , che debba ftimarfi 
effere quell'epigrafe , che fi fcorge in una me- 
daglia di Tito, ove fi porta nel rovefcio un 
bel Tempio , ornato con cavalli , e fei colonne , 
e tre ftatuecol motto AETERN1TATI . FLA- 
VIORVM . Non è quello il luogo di efami- 
narc la legitimità della medaglia , e decidere 
a qual fabbrica ella appartenga ; ma è facile il 
riflettere , che fe monumenti di antichità mo- 
dernamente fcoperti , e facilmente ad onore di 
tal famiglia eretti in Ercolano , vengono fino 
al prefente ad eternare il nome di tale Impe- 
riai Famiglia ; eterneranno ancora in avveni- 
re tra gli Eruditi il gloriofo nome di CARLO 
BORBONE fortunati/fimo Re delle due Si- 
cilie . 

Reftami in ultimo da avvertire , che di 
tutto quello che io dirò, intendo di elferc fo- 
lamente mallevadore di ciò , che è feguito fot- 
to i miei occhi ; con la dovuta protetta di non 
avere avuta intenzione di pubblicare , e defcri- 
vere minutamente le altre beliiflìme cofe , che 
dipoi fi fono trovate , e che ancora fi fcavano , 
nèdi recare pregiudizio ad alcuno, che fiafi a 
tale imprefa accinto : ma folamente acciocché 
quelle mie memorie , molte delle quali per av- 
ventura non poflbno ad altri effere palen , poi- 
ché 
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che infinite cofe trovate fono ftatc guadate , o 
rinchiufe alla rinfufa , poffino fervire di pro- 
dromo , e feorta alla belliffima Opera , che per 
ordine di S. M. fi prepara . Ed in fatti per dar- 
ne un folo efempio , vidi in una relazione^» 
in lingua Francete , che a quenY ora farà già 
{lampara , riportata Tifcrizione di Mammiano 
Rufo,(difcendente forfi da quel L.Mamio, detto 
da Dionifio (.l^rvìrnon obfcurus, che vide fcolpito 
l'oracolo nel Tempio di Giove Dodoneo)trovata 
nel Teatro riguardante la marina , ad ufo d'al- 
tri Teatri , e particolarmente fecondo Floro , 
ed Orofio del Tarentino , che diceva così : 

L. ANNIVS . ETfTMÀMMÌANVS~. RVF VS . II VIR 

QVINQ^ EATRO N VMISIVS . P. F. 

ARO HERCVLANEN 

Le Ifcrizioni , come dirò nella mia deferizione, 
erano due fimili , la prima , in pezzi da me riu- 
nita, in un grande architrave , diceva : 

A.„. MAMMI RVFVS.TlVIR . Qvk/REAE. ORC. . . 

DE . SVO 

Nel fecondo cornicione , o Ila architrave com- 
pagno del primo , era l'altra concepita in que- 
lli termini : 

LAN- 



( i ) Diony C Halicam. Amiq. Ronv lib.i . pag.i 5 . 
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NIVS. L.F. MAMMIANVS. RVFVS. fiVIR. OVINO. TìlAlk.O... 
P. N VMISIVS . P. F. AR . . . TECT. . . 

E ficcome i cavatori rompevano, e guadava- 
no ogni cofa , fpezzarono gli architravi benché 
fotto terra follerò interi , onde per cavarli 
fuora con più comodo , può effere , che adeHò 
di due ne abbiano fatta una , e confufo ogni 
cofa . Propoli veramente , che tutto fi conter» 
vaffe , ma non fi potè interamente ottenere ; 
folo le cofe più preziofe furono collocate per 
ornamento della Real Villa di Portici , nella 

3uale tale è Iscrizione, che con lafemplicità, 
i cui molto mi foglie; compiacerò, iu propoli , 
che dovelTe porli : 

KAROLVS . R EX 
PHILIPPI . V. HISPANIAR. REGIS . F. 
LVDOVICI . GALLORVM . DELPHINI. N. 
LVDOVICI . MAGNI . PRONEPOS 
THEATRVM . SPLENDIDISMMVM 
OLIM . TITO . IMPERANTE . A. VESEVO 
OBRVTVM , ET . TEMPORVM , INIQVITATE 

DIRVTVM 
IN . APRICVM . RESTITVIT 
SIGNA . ET . STATVA5 . AD . VILLAE 
ELEGANTIAM . ACCEDERE 
IVSSIT 
ANNO . MDCCXXXIX. 
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Dal fortunato fucceffo di così portentofe 
fcopertc chi non vede , che derivare certamente 
ne deve una porzione della immortalità anco 
per tanti altri argomenti meritata , alla Maeftà 
eli CARLO Vili. Re di Napoli , il quale ha 
refe feliciffime quelle contrade colla protezzio- 
ne degli Uomini onefti , colle fabbriche , col 
valore, coli' ampliazione dei commercio, con 
infiniti pubblici comodi , ed abbellimenti ; tra' 
quali fiami pur lecito di commemorare l'ampli, 
ficazione , e la maggior Scurezza del Molo , di 
nuove fontane arricchito , ed in particolare^ 
trafportare facendovi quella gran Fontana di bel- 
liffimi baffirilievi da Benedetto da Majano fcol- 
pita,che era rimafta abbandonatale negletta nel- 
le ruine della famofa Villa di Poggio Reale , già 
ameniffimo foggiorno del Re Alfonfo • Quivi 
io fui di parere , permettamifi il dirlo , che fi 
poneffe una grande ftatua di bronzo , che li ri- 
trovò nel!' arlenale del Caftello di Napoli , fatta 
già dal famofo Donatello , c da me creduta.* 
l'effigie di Francefco Sforza, calcante un ferpen- 
te , acciò alludeffe al giuftiflìmo genio Reale , 
gran nemico , ed oppreffore del vizio . Tutto 
ciò pertanto fu efeguito fono la direzzione di 
Don Michele Reggio , Capitan Generale della 
. Marina , e già Luogotenente , e Capitan Gene- 

c rale 
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rale di Napoli, e Conigliere di Stato , il quale 
mi ordinò ancora le feguenti lfcrizioni da porli 
nelle quattro facciate della mentovata Fonta- 
na , le quali effendo fiate diverfamente (col- 
pite , mi permetterà il cortefe Lettore , che qui 
le riporti. 

CO 

GENIO 
CAROLI . REGIS 
PHIL. V. HISP. REGIS . F. 
QVOD 

NE A PO L. REGNO . RESTIT VTO 
VIRTVTEM . ALVERIT 
VITIA . D EPRESSE RIT 

(O 

QVOD 
LACVM . EREXERIT 
ORAM . MARITI MAM . MOLES 
PORTVMQ. VI . M ARIS 
DIRVTVM 
RESTITVERIT 



QVOD 



Dioi tizecTby Goug[e 
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QVOD 
TRIREMES • NAVESQ. 

A V X E R I T 
ET . NOBILIB. EPHEB1S 
CLASSICAM 
ACADE MIAM 
FVNDAVERIT 

<4) 

QVOD 
CVRIAM . COMMERCII 
INSTITVERIT 
VOTA . PVBLICA 
D . D- 
M. D. C. C. XXXIX. 



Rendanfi pertanto grazie ben diftinte dal 
Mondo Letterario alla magnificenza dell' invit- 
to CARLO Re delle due Sicilie , il quale non 
riguardando a fpefa alcuna non folo procura , 
che fi traggano quefti preziofi monumenti dal 
profondo centro della terra , ma li conferva an- 
cora con ogni più dovuta diligenza , avendo re- 
ftituita al mondo una Città già fepolta , di cui 
fe n' era perduta ogni memoria, e di cui fi po- 
teva dire, come già difle Seneca (i) inpropo- 

c 2 lito 



(i) De Iralib. j.cap. ij. 
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fito della Villa di C.Cefare nel noftroErcokno: 

C. C<efar Villani in H^rcu/anenfi pule herr imam , qua 
water fua aliquando in Illa cuflodua erat , diruit 9 
feeitque ejus per hoc notabilem fortunam ; ttantem 
enim pr£na*vigatamus: mtnc caufa diruta qu&ritur\ 
reftando fempre più grande l' idea della ma- 
gnificenza Romana , e più gloriofa la memoria 
dell' invittiffimo Re . 




IM- 



IMPRMATVR, 

i videbitur Reverendi/fimo P. Magiftro Sa- 
cri Palatii Apoftolici . 

F. M. de Ruhcit Arcbiep. Tarjt Vigesg. 
APPROVAZIONE. 

NOn fenza mio gran piacere ho Ietta d'ordine del 
limo P. Luigi Nicolò Ridolfi Maeftro del Sacro 
Apoftolico Palazzo, la bella, e curiofa Defcrizzione 
delle Antichità (coperte vicino alla Real Villa di Porti- 
ci pretto Napoli , fatta dal Signor Marchete D. Marcello 
Venuti . Spero , che farà col piacer medefimo letta da 
tutte leperfone dilettanti di lettere, e antiche curio- 
sità . Onde non contenendo cofe alla Criftiana , Catto- 
lica dottrina , o buoni coftunii contrarie , la giudico de- 
gna delle ftampe . 

Dal Collegio de* SS. Nicolò, e Biagio quefto dì 
itf.Agofto 174*. 

D.Gianfroncefco Baldini P.G. à<?Ch. R. S. 



IMPRIMA TUR. 
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Fr. Aloyfius Nicolaus Ridolfi Magifter Sacri 
Palatii Apoftolici . 
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DESCRIZIONE 

DELLb SCOPERTE 

DELL' ANTICA ERCOLANO » 

PARTE PRIMA 

i 

Della Fondazione d' Ercolano . 
CAPO PRIMO. 
Chi Jia fiato Ercole , e perche così chiamato . 

On farà fuori di noftro propofito i! 
difeorrere inqueftoJuogo del no- 
me di Ercole fondatore della no- 
ftra Ercolano . E lènza ftare ad efa- 
minare tutto ciò che polTa aver det- 
to il Bochartj e THuezio , ed altri 
che tutto derivano dalle lingue—* 
Orientali; e dovendo noi trattare in particolare dell* 
Ercole Fenicio, cioè di quello , che dalla Spagna con- 
duflfe, come fi dirà, i buoi di Gerione, egli è certo , 
che fecondo Sanchoniatone , e Filone Biblico fu egli 
figlio d'Atamante , o fia Giove Demeroonte Re di Fe- 
nicia . Se chiediamo la ragione del di lui nome alle 
Greche Nazioni , ci diranno, che Eliano (i) informato 
dalia tradizione della ftoria di Delfo, iafeiò ferino, 
che Ercole fufife prima denominato Eraclide , ma che 

A poi 




(O Var.Hift.lib.*? 
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poi dopo confukatoT Oracolo* fa Eracle detto da_» 

Apollo • 

Heraclem te alio Vhoebus mimine dìcìt : 
Gratifico cnim decus immortale tenebis . 

Eracle pertanto fu il Tuo nome, che vuol toc* glori* 
della Dea Giunone , poiché H> Giunone , e K\to$ glo- 
ria Tonifica . Maficcome nonènoftro argomento de i 
mokhfimi nomi di Ercole , o per meglio dire degli 
Ercoli favellare, ed avendo noi prefo di mira .il più 
antico di tutti , cioè il Fenicio , porteremo folo di 
paffaggio il fentimento de i più moderni . Crede il 
Signor Vourmont dell'Accademia Reale di Parigi , di 
cui riporterò tutto il fentimento , che il nome greco 
di HWaSc , derivato da HTpn Giunone , e , lia 
un nome sfigurato e pofticcio . Il più antico nome di 
Ercole è puramente Eolico Uercie , e 1* antico Latino 
Hercaten Heracles è la parola addolcita . — ~ 
Gli elementi V, ed O, erano la ftelfa cofa ap- 
preso i primi Latini , e per confeguenza nell Eolico , 
e Dorico dialetto , da' quali derivarono il loro linguag- 
gio: così Hercules , cdHercoles farà la fteflfa parola. 
Di più in quei tempi antichhTimi , tanto valeva 1 K , 
che r S , anzi pochiflìmo , o nulla fi fervivano dell K , 
come Fufius in vece di Furius, Valefius in vece diì Va- 
lettosi dunque fi può dedurre , che pronunciando 
Hercules , e che quefta fufle la denominazione più an- 
tica; nè farà forfi difearo al Lettore di udirne le te- 
dienti ragioni , acciocché ogn' uno ne giudichi a (uo 
talento, eflendo quefte appoggiate fopra varj caratteri 
difteria, fondati fui compleifo di varj fatti, che non 
follmente al noftro Ercole Fenicio , ma ancora a tutti 
gli altri Ercoli fi attribuirono . . ^ 
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Si fa primieramente, che Ercole aflìftè alli Dei 
contro i Titani Giganti . (lì Egli fu amico di Mercu- 
rio j (2) al riferire d'Ariftide : fece la guerra ad Anteo 
con i figli di Abramo : (?) foccorfe Atlante , e comandò 
le truppe di Ofiride : (4) portò la guerra neir Indie , e 
nel!* Etiopia : (5) egli nello fteiTo tempo fu chiamato 
Egizziano, e Fenicio, ed Erodoto aggiunge, che fu 
con fiderato uno de i XII. Dei dell'Egitto , cioè antico 
quanto Giove, e Saturno . (6") Da tutto ciò ne deriva, 
che Ercole: , o E/cola degli Antichi fia atto! inamente 
1" E/col della Scrittura, (7) con cui fi collegò Abramo, 
contro Amrapbel-) Ariok , Codorlaomor , e Thadal ; tut- 
to ciò fi prova coli' argomento , che ficcome Ercol , o 
fia E/col combattè contro i Titani , quefti vengono ad 
efTer Popoli della Mefòpotamia , figli di Nacbor y e di 
Tbarè ; e che Amrapbel Re di Sennaar fuiTe un Prin- 
cipe de" Titani, ce lo conferma Abideno (8) il qual di- 
ce , cne la guerra tra Saturno , e i Titani , cioè a dire 
tra Abramo, e i difeendenti di Nachor, non fi fece fe 
non dopo la difperfione di Babel , il che fi vede citato 
ancora da Artapanoi (9) ed ecco che Abramo è diven- 
tato Kpévos , o fia Saturno : Ifac Z*ò$ , o fia Giove , e 
per confeguenza Hercoles queF E/col flato fino ad ora 
da niuno conofeiuto , 

Il Poeta Geo demo, chiamato Malchas, che ìcriflc 
la Storia degli Ebrei , numerò tra i figli , che Abramo 

A 2 . ebbe 

(1) Diodor. Si cui. Iib. 1. 

( 1 ) Orar., in Hercul. & Leon. Anthologia • 

( 5 ) £ufeb. praep. Iib. p. cap.io. Jofcph Antiq.lib. I* Ctp. I6*« 

( 4 ) Diodor. Ub. x. e lib. 5. Huet. Prarp. Evaog. p*g. So» 

( s ) Idem prop.4. pag. loot A» col* »■ 

(4) Ub. I. cap.43.c44. 1 
( 7 ) Gcnef. 14. 14. 

(8) Euftb.lib.j.C3p. 14. > 
(pj Ibid.cap. 8. • 
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ebbe da Ce tur a , Afcr , Afur 5 e Afram , e diceva che 
Ercole li menò feco in Africa per combattere Anteo.(i) 
Onde da ciò che Malcha ci dìife di favolofo , lì ded uce 
che egli non aveva copiato Moisè , ma prefo quefto 
fatto dalla Storia Fenicia ♦ Quanto alla favola di Atlan- 
te nominato da Omero 5 Efiodo , Virgilio , ed Ovidio » 
che lo chiamò lapetionides (2) 

Htc hominum cunffis ingenti torpore prajlam 
Iapetionides Atlas fuit , ultima tellus ' 
Rege fub hoc , & font ut erat 

a cui Ercole ajutò a {ottenere il Cielo , fu egli chiama- 
to da Nonno TirUto^ \ ciò lì conforma ad Efiodo , che 
lo fece figlio di CU 'mene , e di Giapeto il quinto dei 
Titani . Ora lènza entrare in queftione per difefa dì 
Sancboniatone , e lafciando il corfo dell' altre favole, 
diremo pertanto che Atlante fu il padre di Maja: (3) 
e che da atove , e Maja ne venne Mercuria . 
Mercurio è Eliezer (5) dunque non è figlio di Aiéq , o 
fal/ac, ma vhTe in quel tempo , o poco avanti . Dall' 
altro canto mentre Hercol foccorre Atlante , chi non vi 
riconofeerà Lot> oda Loia in lingua Fenicia , e per cor- 
mzzione Othlabì Tali trafpofìzioni fono frequenti} e del 
tempo del dominio degli Ammoniti » cioè a dire de* 
defeendenti di Lot . (6") lì nome di Tbola , che in fo- 
ftanza è Atlas , fu molto in ufo . 

Ma Atlante fu attaccato da i Titani , perchè era 
del partito di Kronos y e di Giove . Ecco la ftoria di Lot , 

ofia 



( 1 ) Eufcb. pratp. lib» j>« cap» »o* 
( x ) Mctamor. lib. 4. 
( j ) Efiodo Theog. 
(4) Ibid. pig. 119. t|« 

< O Vedi f o ur mo.u Rcflcxiom ctfùqaei fy* »• fa' $. cap. I* 
(O Jw<J?io.i. 
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o CuiLota. Abramo è il Kronot^ i Tuoi nemici fono i 
Titani ^ come fi è detto. Si sa che Atlante fu molto 
ftudiofo delPAftronomw 5 e però dobbiamo ricordarci , 
che Lot, overo alla maniera Ammonitica Tota , Otla , 
era Caldeo : ma tutti gli antichi non ci hanno forfi det- 
to * che Abramo gran viaggiatore fece paflfare TAftro- 
nomia dalla Caldea in Egitto ?(i) Dunque fui>/ 3 o 
fia hot a y o ila Otla , che coltivò quefta feienza . 

Si potrebbe obiettare , che Atlante fu un Re della 
Mauritania verfo il monte , che porta il fuo nome 3 e 
che Abideno in Aleflfandro Poliftore crede , che Atlan- 
te fia ftato VEnocb della Scrittura , cioè il padre di Ma- 
tufalem (2) . Ma poffono aver dato tal nome a quel 
monte gli Ammoniti nelle loro conquide al tempo de' 
Giudici (3) . La maniera con cui parla Naas Re degli 
Ammoniti (4) , la guerra , che gli fece Davidde (5) , le 
loro alleanze le loro forze 1 7) inoltrano 5 che gli 
Ammoniti lòno (tati un popolo formidabile . 

Ma fenza parlar da vantaggio delle altre ragioni , 
colle quali fi prova la coerenza de* nomi Cartaginefi 
con Atlante (8) ; fi racconta , che il Tiranno Bufiride , 
mandò le fue genti per fare il ratto delle Nipoti di 
Atlante 5 cioè le Efperidi , e che li riufeì lènza Pajuto 
di verun Ercole . Ma vi fono in quefto fatto due ftoric 
infieme confufe 5 cioè di Bufiride , e di Ofiride , e fi 

rico- 



( 1 ) Vide Polyhiftor. ex Artapano , apud Eiifeb. Ub. p. cap. 1 8. & idem 
Polyhift. ex Eupolemo , apud cund. Eufcb* Ub* p. cap. itf. Nicolai» 
Damafceoiu apad cund. Euùb. cap, 1 e. 

( t ) Gcoef. 4. 

( 3 1 Jud. il* )•< 

(4; 1. Reg. 11. li* 

( ? ) u Reg. |f. 

( 6 ) Pfal. tU 6. 7- 9. 

Ì 7 ) Jcrcm. 49. 4* 

( 8 ) Vedi Fourmom loco cit. ' 1 
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riconofce femplicemenre la fpedizione di Efcol contro 
Amraphcli che fi congiunge ad Abramo per liberare—» 
dalla fervitù le figlie di Lot , o fia Othlah . 

La parola pfoor de i Greci denotante i pomi del- 
le Efperidi, fignifica ancora Pecora* Melo \ yì Ebreo 
vuol dire pienezza , Melon in Fenicio ricchezze •> ed 
eccone derivato l'equivoco, feoperto da Diodoro (1), 
il quale pretende , che Atlante donafle ad Ercole certe 
pecore di quel Paefe , che avevano la lana indorata . 
Secondo il Bochart fi deve intendere alla maniera Fe- 
nicia per Melon le ricchezze in generale . Altri le 
fpiegano per aranci , e cedri \ ed il Clerc foftiene, che 
ciò accadere nella Mauritania Tingitana vicino a Tin- 
gi Tanger^ ove appunto fono porti da Plinio i Giardini 
delle Efperidi (2) . Tutto ciò c prefo dalla fteffa ftoria 
di Ut , o fia Otlas , cioè dalla ftoria della Scrittura am- 
plificata, ed ornata » 

Separoflì Lot da Abramo , & rccejftt a» oriente ($) t 

e per confeguenza andando verfo Occidente , ecco 
P Efperm dell' Efperidi . Le Efperidi condotte , fon 
guardate da ferpenti . Il Signor Clerc (òpra Efiodo, alla 
pag. 6go. offerva , che 0^/5 , e fyituw , lignificano en- 
trambi lìidere^ bc infpicere , indi il termine Fenicio No- 
chafcbi o nahbas ferpente ha dovuto ricevere V una e 
1* altra fìgnificazione di ferpente , e di cuftode, ofia 
infpettore. Siccome poi Ercole fu Generale delle_^ 
truppe di O/ìride^ ciò fignifica che Efcol comandaffe le 
truppe di Efaù . Efcol uomo di guerra efperimentato 
fotto di Abramo (4) collegato con Efau 9 lo accompa- 



( 1) Diodor, Bibl.lik. 4. 

( z. ) Plia. Mot». Nat. lib. f . Ctf.f . 

(j) Generi $.14. 

(4) Genef. I4#ij. 
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gna nell' Arabia, nell' Etiopia, nell'Indie, dopo la 
morte d' Ifmael . 

Supponiamo che Efcol , o fia Ercole nafcefle per 
efempio ? fecondo la Cronologia del P. Suciet, nell' an- 
no del Mondo 20S0. e che averte $0. o pur 40. anni 
nella fpedizione di Codorlaomor ^ nel 2 2 do. avrà avuto 
circa 160. anni quando Giacob ritornò dalla Mefopo- 
tamia , la qual' età per quei fecoli non era decrepita . 
Ifac campò 180. anni : ciò ftantc dovè feguire la guerra 
à'iEfaiì nel fòggiorno di Giacob , preflb Laban , dal 
2247. nafcita di Ruben al 2258. nafcita di Giufeppe . 

L' ultimo carattere di tale Eroe , cioè di aver por- 
tata la guerra nell 1 Indie, e nell' Etiopia , fi fpiega col 
dire che O/ìride faceflfe tale fpedizione , e che Ercole 
fuo Generale vi fi portalTe : ma fecondo tutte le tra- 
dizioni Ercole fuperò Anteo , per quanto ne dica in 
rnntraricL s trabone » j>ndc poterono -prendere i Greci 
un' Ercole per l'altro, e cosi non s'ingannare nel fatto 
udito dire da' loro antenati , ma folo nella perfona . 

Si vede adunque che Ercole ha potuto, e dovuto 
efTer chiamato Fenicio , ed Egizziano : Le conquifte di 
Ofiride , o fia di E/ad lo poterono celebrare in tutto 
l' Egitto, per la ftefia ragione , che El/ezar fu adorato 
in Egitto fotto nome di Bud-»; , o fia Mercurio , ficco- 
me Efculapio , ed IJide , così Ercole potè elTer diviniz- 
zato, come braccio dritto di O/ìride^ ed uno de' più 
bravi Capitani del fuo fecolo . Conciofiacofc che tutte 
le antiche ftorie Orientali fono pervenute alla notizia 
de i Greci per quelli due canali : l'uno da Cadmo Idu- 
meo , o fia Fenicio , l'altro da "Danno Egizziano , e rao- 
ftrano in qual maniera fia fiata /labilità la credenza de i 
due Ercoli • 

I Greci erano come popoli ifohti, e vivevano fe- 
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pariti gli uni dagli altri, ed affettavano di avere i loro 
Dei differenti; ciò porto, i quattro Ercoli principali 
oltre r Oufeus avanti il Diluvio, fi devono ridurre a 
due , cioè il Fenìcio , o fla Egizziano, che c tutt' uno, 
ed il Tebano e l' Indiano . \J~Egizztano , che è lo fleffo, 
che il Fenìcio ) che viene ad etfere 1* E/col, accompa- 
gnò O/ìride nella fpedizione dell'Etiopia. A riguardo 
del Dattilo Ideo, probabilmente egli fu un' Ercole fe- 
condo lyaxn Uattfebai perchè era della famiglia^ 
dell' Heueen rpav T/ebon(i)^ perche DattUus non c 
altro che una traduzione • 

Io lafcio da parte gli altri fopranomi attribuiti ad 
Ercole dagli Egizziani , cioè Gigon , Gignon^ e Sandes» 
Il primo riferito da Efichio, il fecondo venuto da i Per- 
mani fecondo Agatia : Tiy*9 par che fia la cofa mede- 
lima di Gigai , e Sandes era probabilmeete un Dio 
adorato nel Sand^ o fu la prnuinria Hi Rimi 

Quello è quanto affermano 1 dotti inveftigatori de 5 
noflri tempi , circa il nome , e la ftoria del vero Ercole 
cavata con grandhlìmo fludio dalle tenebre di ofeurif^ 
fune favole , le quali fempre più fono ftate da i Mito- 
logi feontrafatte . 

Io però fono perfuafo , che ancora avanti la pri- 
ma introduzzione in Italia de i caratteri de' Pelafgi* 
cioè quando la lingua , ed i fagrifizj degli antichi Etru- 
schi fiorivano , non altrimenti di quello fi chiami in og- 
gi , fèmpre Ercole fia flato queflo Eroe nominato . Si 
vede egli fcolpito in due antichiflime Patere Etrufche 
riportate dal Dempftero(a), ove fi legge il di lui nome 
in tal guifa ^ ^7 Q 3 0 Herklei le quali fono ftate 

uno 



(O Gen. }f. }. 

( x ) De Etruri* Regali T«b. il. 5c v i . 
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tino de' monumenti ficuri per fiflfare alla Accademia 
Etrufca di Cortona , ed a i Signori Paflferi , e Gori 
T Etrufco Alfabeto : ficchè non vi refta da dubitare , 
che Tempre in Italia Hercle fia ftato detto , quale reftò 
nella antica efclaraazione Mebercle^ e dopo dal genio 
della lingua Latina in Hercules fi mutò, avendo avuto i 
Tofcani la lettera R affai familiare , contro l'opinione 
di molti Autori , che glie l'avevano tolta affatto ; anzi- 
ché le dalla Dea Giunone lo vogliamo derivare » ecco 
un' altra Patera Etrufca , fèrvita per ufo di (àgrifizio , 
in cui Giunone è chiamata 2IC[à - Brìi , leggendolo 
dalla deftra verfo la mano finiftra, all' ufo Orientale • 

Soggiungo inoltre , che difficile , anzi imponibile 
imprefa ella è per avventura Pevidcntemente ftabilire 
l'identità di quei perfonaggi, de' quali la fama è più 
ofcura degli anni , e che fono involti nelle ofeuriflìme 

tenebre della varia mi tolog ia , -Xongiofiacofiichè allori. 

quando o moltiplicavanfi in qualche parte le fiere fcl- 
vagge , o qualche infigne furfante intorbidatore della 
ficurezza de* Popoli fi armava , effendo d'uopo la (pedi- 
sione di qualche efperto conduttore di milizia, accioc- 
ché fpegnefle , ed efterminafle cotal pefte , in tal cafo , 
quell'Eroe, che dagli Antichi fu Horus chiamato, armato 
con mazza , o fia clava , reclutando in giorno determi- 
nato i più diftinti guerrieri , era acclamato col nome 
di Heracle* o fia Ercole, cioè a dire V Uomo illuftre 
nella guerra : Poiché Horim (1) illuftri Figli , e Keli , 
Clava, o fia armatura nella Santa lingua fignificano . (2) 
Terminerò pertanto queftoCapo con ramentare agli 
Eruditi per loro con folaz ione, e quiete quel detto di 

B Ci- 



( 1 ) Eccl. lo. IT. Nchcm.tf. 17. 

( t ) V*di Mr- Tluche , Hiftoirt du CicI J.xx. pag. ij. 
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Cicerone : Magnam moleftiam fufcepit , &* mimmi 
nccejjarìam primut Zeno , pofl Clcanthe: ^ deinde Chry- 
Jtppui^commemitiarumfabularum reddere ratìonem^iy 

CAPO II. 

"Della venuta d'Ercole Fenicio in Italia . 

CHiunque è mediocremente informato della ftoria 
de' Secoli favolofi , chiamata 'AtfwAor , ficcome di 
quella , che fu poi più iìcura, cioè hn mitha 9 non può 
ignorare e le ricchezze , e la potenza , ed i viaggi del- 
la nazione de' Fenici , i quali propagarono per tutto il 
Mondo il culto del loro Ercole Tirio , al riferire di 
Erodoto (2) , talché nulla fi trovò di più grande, e di 
più famofo per tutta la cofta dell'Affrica di quefto 
Dio(g), a cui furono eretti Templi , t>f\ Altari per 
ogni parte, dove approdavano j fra' quali famofo era 

11 Tempio d'Ercole in Cadice , extra Herculis columnai 
in Gadibus (4) , e l'altro coftituito da Hiram chiamato 
nella S. Scrittura contemporaneo di Salomone (5) ; co- 
me fi poffòno vedere in Silio Italico i di lui fagritìzj di 
vittime umane, ed i voti, che gli facevano i Cartagine»", 
ed i Romani per tutte le grandi intraprefe preflo il Si- 
ciliano Diodoro (6) . Anziché ci racconta Stefano Bi* 
zantino, che ventitré Città antiche col nome d'Ercole 
furono fabbricate • Della noftra Ercolano però forlì più 

an* 

( 1 ) Cicero de Nat. Deor. j. 

( 1 ) Lib. 1 1. cap 44. 

( j ) rtirmond. Tomo primo i. XIT. 

( 4 ) DioJ. lib 4. Pomponio Mela lib. g. cap. g. 

( f ) Jol'cph Antiq lib. 8- cap. 4. La di cui ftuua fi vede in una mcdaplt.i 
Imperiale con l'epigrafe: h f r c v li . e A DIT A No » vedcnjof» 
ancora le vcfligia del Tempio in Cadice . 

( 6 ) Diod. bb. 4. 
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antica dobbiamo idearcene l'origine» come che dallo 
fletto Ercole fia (tata fondata . 

Ella è cofinotiflìma . chefei fono flati gii Ercoli 
rammentati da Cicerone (i),qual numero da altri lino 
al trentefimo fu ampliato (2) . Ma noi dovendo parlare 
di quello, che pafsò per l'Italia, e di cui ha diffufimente 
trattato la noftra celebre Accademia Etrufca di Corto- 
na , cioè dell'Ercole Tir/o , il più antico, che , o lo vo- 
gliamo confiderare come conquiftatore, o mercante(j), 
dopo di avere ajutato a foftenere il grave pondo ad 
Atlante di là dallo ftretto di Gibilterra, ove cangiò le 
Colonne di Briareo, e vi ercfTe le proprie vicino a 
Gadira, o fìa Cadice, al riferire di Dionifio (a), e 
dopo la preda degli aurei Pomi ne'deliziofiflìmi Giar* 
dini delle Efpcrìdi , fi fervi di barca della propria taz- 
za (5) 3 e pausato nelle Spagne abbattè la pofTanza del 
trìplice {jerioiicirT.x7L querri un tic %tit> «i Cvìfacr* , c 
di Callìroc-i che pofledeva un bellhTimo gregge di Buoi, 
guardati da un Cane a due tefte chiamato Orthro , e da 
un Serpcntedi fette capi , fìccome dal barbaro Paftore 
Eurìtìone : cioè a dire , come penfa Natal Conti (6"), 
un* antichifllmo Re delle Spagne, che dai Mitologi fu 
ideato , che avefTe molte mani , e molte tefte , per de- 
notar la concordia de' fuoi valfalli al riferir di Plutar- 
co (7) • 

Di Ercole rapitore dell' armento di Gerionc di- 
cono , che cantale Stelìcoro ne' verfi feguenti (8) . 

B 2 Ad- 

^ ■- ■ ■.-«■—1. - ■ - ~ — 

( 1 ) De Nar. Dcor. 

( i ) Nata!» Comes Mythol. 

( J ) Vedi il Clcrc in Élicd. 

( 4 ) Lib. de Situ Orbi* . Pliant» ex Ari/ìotcle lib. f . 

( f ) M icrob. Saturn. Acad» Etfufea Tomo I. pag. 6*. 

(d) Nit. Com. de Hcrculd 

( 7 ) In Toliticit . 

( 8 ) Vide Scraboo. 
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Tapvtvou , TTomfxou 7Tttpà 9Vyàf à7T0ÌforoLt; 

* • 

<2#0^ è regione illufori Erithia progenitum fuerit 
*}uxta argenti radices immenfoi Tartejp fonte: , 
In recejfuum tenebricoforum petris . 

Uccifò pertanto Gerione, con i Tuoi ftrani Cuftodi , c 
rapitali la fuperba mandria de 1 Buoi» dalla Spagna paf- 
sò Ercole per le Gallie , ove preflb a Narbona combat- 
tendo contro i Giganti Albione , e Borgione^i} fu (òc- 
corfò da Giove, con una grandine di pietre, indi di- 
frruggendo varj AfTadlni , e Tiranni , fabbricò in Fran- 
cia la Città d'Aleflìa celebre molto tempo dopo per 
l'attedio di Cefarc . Seguitando poi il Tuo viaggio verfo 
l'Italia* doppo <tvcr fondato Mohucu, Ucuu Portus Hcr- 
eulis Modocci* , uccife Lìgi , da cui prefè il nome la Li- 
guria y che fe li opponeva (2} ,e pafsò nelIaTofcana per 
gaftigare i due fratelli Dercilio^ ed Alerione figli di Net- 
tunno, che gli avevano rubati i Buoi, e quivi condotti, 
del qual viaggio ne rimafero le memorie ne' due Porti > 
cioè di Ercole Labrone , oggi Livorno Q), e di Porto 
Ercole,che al Re delle due Sicilie appartiene . Anziché 
da tal fatto, cioè da que' Buoi, eflendo l'Italia detta pri- 
ma Saturnia (4) , penfàrono alcuni , che alla medeflma 
ne derivato il nome, concionacela che dagli Etrufchi* 
che avevano il maggior dominio di quella. Itali foleva- 
no chiamarfi i Giovenchi ; e nel tempo apprefifb tanto 
tra gli Etrulchi , che tra i Romani , fu flimato fantiflìmo 

il no- 

( 1 ) Montfaucon Antiqui:, to. i. p. i. Isb- 1. 

(>) Vgurtt •mnes t'aliaci 1 funt . Cato I i b • i- de Originila 

g i ) Vide c«liv, Gcogr. aa:iq. 1. 1, c ,j>. pag. 4 j 1 , Ipncrax* Ancooio i 

f4> ?«ftW«» 
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iì nome d'Ercole , a cui , e dall' una , c dall' altra Na- 
zione oltre i foienni (àgrifizj , come ognuno sà 5 furono 
ancora le facre decime conwgrate . 

L'invidia del poflfefTo de' beiliffimi animali Spagnoli 
non lafciò di perfeguitarequefto Eroe, conciofiacofa che 
giunto nel Lazio , ove fu pofcia edificata la Metropoli 
dell' Univerfo , e di cui prediffe la futura grandezza, li 
fu necefifario di uccidere il famofo Caco figlio di Vulca«« 
no, uomo tricipite , e flammiuomo, come ognun sà, e£ 
fendo quella favolofa ftoria ad ogni fanciullo nothfima > 
e da Ovidio elegantemente narrata . Dopo che fu rice- 
vuto in ofpizio da i Potizj , e da i Pinati , pensò di con- 
4urre gli armenti nelle amenhfime campagne , nelle 
quali oggi la bella Napoli fignoreggia, ed in quel luogo 
di cui liamo in procinto di favellare , talché alloggiando 
in cafa di Locro , al riferire di Conòne , ove fugli ordito 
un nuovo abigeato dal Re Latino* venne ad uccidere 
Il fuo ofpite involontariamente , e con fuo difpiacere , 
mentre lo credè, per elfere traveftito , un' ajutante del 
Re fopradetto ( i ) . Ma troppi oftacoli fon fempre pron- 
ti a tutto ciò , che fuole intraprenderli di grandioio . 
Voglio qui parlare dei Leftrigoni, i quali fecondo pensò 
il Valguarnera (2) deducendolo dal viaggio , che fece 
fare Omero ad UliflTe , abitavano vicino a Monte Cir- 
cello ($) , la di cui fede devefi (tabilire a Mola di Gae- 
ta , da i Latini chiamata Formio; , col teftimonio di Ci- 
cerone (4) , e di Orazio (5) , che Mar tea Lì t torà , cioè 
di Circe cantò » nel lodare Elio Lamio defeendente da 
un Re della Città Leftrigonia , chiamata Città di Lama 

• an- 

( 1 ) Vide Narrar ionem Cononis tpud Phttìun * 
( x ) Hirt. Sicul. Edit.Lugd. fiauv. pag.fi i, 

( ; 1 l.itx. Firraian» lib. i . ». < 

(4) Lib. x.ad Arricum . 
tib.j.Od.17. ' 
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anche da Omero ; ed è da notarfi , che appunto dopo 
la definizione di Ercolano fatta dal Vcfuvio, era Con- 
fole uno di tal famiglia, cioè: L. AELIVS . PLAV- 
TIVS . LAMIA, di cui non fi fa menzione ne* Farti ( i). 
Formi* Lzjlry goni bus habitat*^ dilfe Solino (2), e 
Plinio ($) Vormije Uormia: ditta , ut ex ijlìmaver: an- 
tiqui * Léeftrygonum /èdes, lìccome Suida nella voce_j 
xerat/putac (4); benché il Bochart è di parere, che 
iiano il meJelimo Leltrigoni , e Leontini (5) , unito 
a moltiflimi altri Autori , i quali gli han voluti in Sici- 
lia (6"), febbene io credo, che tali Lertrigoni di cui 
parlarono, fi devino confondere con i Ciclopi (7) . Nè 
Ci irà difearo al Lettore, che io in quello luogo riporti 
al proposto di Formia due antiche Ifcrizioni in un gran 
cippo di marmo, che da quella Città furono trafporta- 
te nella Real Villa diportici, e da me copiate , per 
elfere inedite n e di nuovo feonerte , che poi con mio 
rammarico le vidi da un' ignorante Scultore mal- 
trattate, 

QVINTO.CLODIO.C... 
HERMOCE.... 
V.C. CONS. CAMP. 
ORDO. ET.POPVLVS 

FORMIANVS 
PATRONO. PRESTAN 
TI S SIMO J>f 

Ed 



( 1 ) Vide Philip. 1 Turrc de Jofcript. M. Aquili cap. 7. 

( » ) PolyhhW. cap. 8. pjg. 6 j. edit. ad uf. Delph. 

( j ) Lib. j. cap. y. 

( 4 ) LtHrygones , qui baù itant in agro Leontint • 

(f) Canaan lib. 1. cap. ?o. pag. 6tt. 

( 6 ) Didimo j Euftazio , Tzetzc , Lycophron, Strabone , Tucidide 8Tc. 

\ 7 ) Vide Valgiwinc/. P*g. « »» Madama Qwitt in Hvwcr. 
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Ed altra: 

F VLVIAE 
AVGVRINIA 

NAE C. F 

DIONYSI.CONS. VIRI 
CORR. CAMP. VXORI. 
FOUMIANI. PVBLICE 

Ma per ritornare alla gita di Ercole , pafsò egli da 
Formia nelle Canipngne di Cuma» ed ebbe ivi molto 
che fare per abbattere i Giganti di FIcgra , così chiama- 
ta per le fòrgenti dell' accefo zolfo di quei contorni , 
poiché <p\%yee vuol dir bruciare , differente però dalla 
Flegra PelJène nella Tenaglia , ove fi finfe la pugna tra 
i Giganti , ed i Dei * 

— domito fque Hcrcuìea manu 
leiium j avene j, una e pericutum 

Vulgcm contremuit domus 

Saturni Veter/s (i) . 

Abbattuti pertanto i Giganti, ecco Ercole Pacifico, che 
conduce a pafeere i Tuoi buoi , e fi ripofa nella Campa- 
gna Felice . Ivi "elebra le Tue pompe, e trionfi , ed ivi 
conftgra a Mercurio Poligio la Tua clava , che divenne 
un grandiflimo verdeggiante olivo , edificandovi le—» 
antiche Città $ Er colano •> e Pompei , come diremo in 
appretto . 

Qui & Caudicibus fetfis , mirabile vi/a 
1 radi tur è Jicco radix oleagina Ugno (2) , 



( 1 ) Honr. lib. t. Carminimi Od. ix. 
(t> Virgil.*. Georg. 
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Seguito indi Ercole il fuo cammino , col famofo armen- 
to , per quella fteflfa via , che da efTo ne prefe il nome , 
cche dopo il fatale incendio fu da Fabio Matti mo ri- 
fatta ( i ) ; come può vederli dalla feguente Menzione , 
la quale fi vedeva in Piedimontc vicino a Napoli . 

FABIVS . MAXIMVS . V. C. RECT. PROV. 

F S . PR. VIAS . HERCVLIS . OB 

TERRAE. MOTVS. EVER5AS. 
RESTITVIT . A . FVNDAMENTIS . 

Profèguì in appretto il cammino veHò Taranto , la quai 
Città fu anche chiamata Erculea , come fi vede apprc£ 
fo Virgilio (a). 

Hi ne Jitm Herculei , fi vera eft fama Tarenti: 

Dice DioHoro il Siciliano j che (5) En.v»L vlTcndo in 

Italia nel territorio Lacinio con i fùoi buoi , e patteg- 
giando nella riva del mare ucci(è un Ladro , che glieli 
rubbava , e che avendo anche uccifò Crotone contro fut 
voglia, gli edificò unfepolcro, ove fu fabbricata la 
Città di Crotone. Quefto Promontorio^ Lacinio è di- 
nante dodici migliada Crotone, ed ha dalla parte Occi- 
dentale la Rada, dall'altra il Porto . Ivi nafeono fponta- 
reamente i cedri , e venne così chiamato dal Ladro La- 
cinio , infettatore di quelle contrade , ove Ercole edi- 
ficò un Tempio dedicandolo a Giunone Lacinia (5) . 
Pervenuto dipoi ne i confini di Reggio , le fu interrot- 
to 



fi) Grutems ex Iib. Jo. Fontani c f 9. Vide Cellariia» pag. 670. 

( » ) /£ne\d. }• verf» J ? I* 

( 1 ) Diod Sicul. de Antiquorom gerti* fabulofii . 

( 4 ) DV moderai Naviganti detto in o^c» Capo JV#w . 

( 1 ) Ba/riui de Antiqui:. , Se Si» Calibri* . 
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to il rlpofo dalle Cicale,ma con i prieghi ottenne da Gio* 
ve, che ivi mai più non potettero cantare tali Infetti(i). 
Dopo di che fuperati , ed uccifi Eurito^ e Creato figli di 
Nettunno, inalzò Altari a i XIL Dei principali, Giove » 
Nettuno , Pallade, Mercurio, Apollo, le Grazie, Bacco, 
Diana , Alfeo , Saturno , e Rea , ficchè allora io penfo , 
che pafTaflfe in Sicilia . Ma ecco , che li bifognò uccide- 
re ancora Scilla figlia di Forco Re di Corlìca , che__* 
anch' ella le aveva rapito i buoi : onde fepolta dal Pa- 
dre all' u(b de' fuoi Antenati, refufcitò, dopo aver pur- 
gato col fuoco ciò che aveva di terreftre, e divenne 
ùtÌvxtov kolkÌp fino al giorno prefente (2) . 

Adelfo faria Luogo a discorrere delle avventure 
di Ercole nella Sicilia , per ricuperare uno de* fopra- 
detti buoi, che nuotando erali fuggito fino da quando 
pafsò per la Tofcana . Ma per non eflfer troppo prolif- 

vaHo di tredici ftadj , al riferir di Timeo ($) , pafsò il 
Faro , attaccandofi nuotando ad un corno di Toro, uc- 
ci fe il Ladro Solante , e fece il duello con il Re Enee y 
figlio di Venere . Di più Stefano Bizantino , e Diodo- 
ro di Sicilia aflerifeono, che Ercole ritornandofene_ > 
dalla Spagna, e pattato in Sicilia per condurvi i buoi 
di Gerione fi fermò vicino ad Himera, ove fu ordinato 
da Minerva alle Ninfe di far fcaturire dalla terra alcuni 
deliziofitfìmi Bagni, ne' quali poteffe queir Eroe con- 
fortarfi : Ubbidirono le Ninfe, e perciò Pindaro chiamò 
femplicementc quei Bagni Xcvrpx Nappa? . Il che fi ve- 
de in due Medaglie , in una de'Ie quali è rapprefenta- 
to Ercole , e nel rovefcio le tre Ninfe , che fecero na- 

C fee- 

< 



( 1) Nat. Comes Mythol. Bb. 7* 

( * ) Vide Ovid. de Pclia , & Herculc , & Poema Virgilii Ciris . 
(J) Diodot.Ub. 4- 
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fcere il Bagno, e Plfcrizione OEPMITAN. Nella fe- 
conda un Carro, o fia Biga tirata da due cavalli con 
fopr.\ un* uomo creduto Ercole, che alla diritta tiene le 
redini , e dalla finiftra un battone , e di (opra una Vit- 
toria , che lo corona : Nel rovefeio una Ninfa , che con 
la delira inalza una Patera fopra di un'Ara con fiamma, 
e dietro a tal figura Ercole nel Bagno, e la parola^ 
IMEPAmN. Ma volendoli da alcuni, che il viaggio 
di Sicilia appartenga più alTebano(i), che all'Ercole 
Fenicio 5 patterò ad esaminare il Fondatore d' Erco- 
lano. 

CAPO III. 

Della Città d? Ercolano , e fue Adiacenze » 

DElIe vculhi c Citta. COI Mutue d'Ili «u. le ,i , delle 
quali fece menzione Stefano Bizantino , ( V » 
ne nomina una in Italia , nacque il dubbio le egli abbia 
parlato della noftra Ercolano nella Campagna Felice j 
o pure di quella di Tolcana , o di Calabria . Ma certa- 
mente egli parlò d'Eraclea vicino a Metaponto, ove 
accadde la prima Battaglia contro il Re Pirro „ La_r 
noftra Ercolano fondata da Ercole ftelfo, di cui fa men- 
zione il CIuverio(2)coI nome d'Herculaneuw, JtveRer- 
culanium^ e di cui dobbiamo favellare, vien decritta da 
Dionifio Alicarnaffeo (3) in tal forma tradotto • Hercu- 
les compofitis ex animi fi nt enfia rebus Itali ci s , ac deci- 
mil fpoliorum in Deorum fagrijìcia impcn/ìs , oppidulo 
et'tam de fuo nomine condito^ ubi clajps ejus Jlationsm ba- 
be- 
le 1 ) Valguarnera loc. cit. pig. l itf. ediz. Lug. Batav. 
(t ) Lib. 4. Itali* vct. ijjs» 
O) libi. 
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Della Fondaziome d'Ercolano. io 
bebat , quod nunc etiam a Romanis habitatur inter 
Vompejas & Neapolìm , Mot omni tempore habens , 
trajecit Sicilia* . Plinio la chiamò Hcrculaniam Cam. 
pania ( i ): Stratone : (2) Heraclejon ab Hercule fatta , 
Urbi vicina Ve/avo , non longe aheucopetra Promontorio 
Vefuvii cineribus fepulta jaceti Nonio Marcello alla 
voce Fluv/as , cita Sifenna nel libro ottavo delle fue 
Storie : Quod oppidum tumulo excel/o in loco , prope 
mare parvis meenibus inter duas fluvias intra Vefu- 
vium ccnlocatai : ed apprefto Transgrefus fluvium* 
qua fecundum Herculaneum ad mare pertinebat . 

Anche Livio nel fine del decimo libro la chiama 
Herculaneum conciofiachè tanto è a dire Herculeus, che 
Herculaneus o fia Herculanius mentre HpaxAwoc è deri- 
vativo di HepaiAw? ed appreffo i Greci H?pa*A«*o 
cioè Heraclea , o fia Heraclejaa Ovitates , Tuonano lo 
fletto, che in latino fi difle Herculeat & Herculaneas . 
Le Città alle fponde del Mare dice Jbloro ($) fbno For- 
mia, Cuma, Pozzolo, Napoli, Eraclea, Pompeja. 
Urbes ad Mare , Fomiae^ Cumae^ Puteoli , Neapolh 
HERCULANEUM , Pompeji . Seneca in una lettera 
che fcrive ad un Tuo Amico gli dà la medefima pofizio- 
ne , e fa memoria, che una parte di efla fu rovinata da* 
Terremoti : Herculanenfis oppidi pars ruit (4) nel 
Confolato diMemmio Regolo, e di Virginio Rufo . 
E Ovidio riconducendo Enea dalla Sicilia gli fa bor- 
deggiare rifola di Capri, il Promontorio di Minerva, 
Statia , Ercolano , e Napoli , onde di lei cantò (5) 

C 2 Her- 



( I ) Lib. j.cap. f. 

( » ) Lib. pag. M7» HPAKAEION 

( % ) Lib- 1 . cap. i/5. 

( 4 ; CViift- Nat. lib. vi. cap. I. • itf. 

($ ) Meumorph. |J.V»7II« 
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Hcrculcair.qitc urbem , Stabiafque & in olia natam 
• Tartbenopem . (i) 

2.h per non etfere troppo diflfufò vedanfi Columel- 
la ; (2) Marziano Capella deNuptiis\ ilPontano, de 
'Bello Ne apolì t ano -i e moltiffimi altri Storici, e Scrittori* 
che di quella antica Città fecero chiara teltimonianza «. 

Camillo Pellegrini pretende che in quello luogo 
fotte Retina , della quale Plinio fi menzione ($) in una 
lettera che egli (cri ve a Cornelio Tacito per fignificargli 
tutte le circoftanze della morte del fuo Zio . Pareva 
quello fentimento affai plaufibile , poiché la fot terranea 
Città è nella medefima pofizione , che Plinio il Giova- 
ne alfegna a Retina , e difendendoli (òpra il Villaggio 
chiamato Refina , nome che da quello di Retina varia 
per una fòla lettera , ftrano non farebbe 9 che accaduta 
foffe quella pircola mutazione nello fpazio di quafi 

XVIII. fecoli . Ma il Pellegrino *. »U 3ciiituii che— » 

l'hanno feguitato non hanno offervato , che Plinio non 
chiama Retina Civita: , Urbs , o fia Oppidum , ma fem- 
plicemente Villa : nam Villa e a fubjaccbat (4) che 
in latino non vuol dire Città, e ficcomc quella che fi è 
feoperta dimoftra eifere una Città , bifògna concludere 
non eifere efla Retina , mai chiamata col nome di quel- 
le Città, che ftavano alle fponde del Golfo di Napoli i 
delle quali Plinio fi fpiega così : „ Vi è fu quella fponda 
„ Napoli , ed Eraclea , che è poco lontana da Pompeja 
„ a piedi del Vefuvio , e fopra le fponde del Sarno . n 

Ve- 



( I ) Vedi il Signor Gori che porta molte autorità nella difefa dell' Alfabeta 

Etrafco pag. irt8. c la Diilert. fopra Lrcolana» 
( l ) De cultu Hort. lib. io. verf i if. 

( 3 ) Pcllegr. Afp. all' antich. di Capua dife. ig feci* *$• Plin» lib. 6» 
e pili. 

( 4 ) Loc. eh. « la Vcif. Ita], lib. cp. id» 
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Vedendo dunque che niuno degl' Antichi Autori col- 
loca Retine tra le Città che erano intorno al Golfo di 
Napoli e tutti fi accordano a collocare Ercolano tra Na- 
poli e Pompeja, chi non dirà che la Città nuovamente 
feoperta fituata tra quelle due Città non fia Ercolano ? 
eflendo effa nella medefinia diftanza da Napoli, che 
dall' imboccatura attuale del Sarno , ove fono le rovine 
di Pompeja . E però confiderabile , non ottante il filcn- 
zio degl' Iflorici 5 e de* Geografi anche circa Retina , e 
pure quello luogo doveva efiere ragguardevole, poiché 
vi erano delle fquadrc di navi come ci attefta Pli- 
nio (1) aggiungendo che Retina era a i piedi del Vefu- 
vio , e che non vi era luogo più efpofto allorché il mon- 
te fi accendeva . Ercolano era nel medefimo cafo , fe 
fe ne giudica dalla pofizione che gli Antichi gli danno, 
e che tanto perfettamente conviene alla Città fotter- 

ranea 5 r»«r» r«r«lrr« cgl; fv-i latita «Kc !♦ fl«£C» circaftan- 
ze applicate a due oggetti differenti moflrino contradi- 
zione ? E pure quella fi ditfìpa, quando fi rifletta fu ciò 
che e' infegna Dionigi d'Alicarnaflb della fondazione 
d'Ercolano: Tutti gl'affari d'Italia clTendo terminati, 
dice egli, Ercole come già dilli fondò Ercolano tra Pom- 
peja, e Napoli avendo de' porti tìcuri in ogni tempo . 

Egli è evidente che la flotta d'Ercole era all' An- 
cora in quello medelimo Porto, effendo naturale di 
penfàre, che il luogo nel quale elTa era allora fi po- 
tè (fé chiamare Retina •> e che doppo la fondazione d'Er- 
colano il nome di Retina fi averà tempre confervato 
nella parte marittima di quella Città , alla di cui eflre- 
mità era queflo Porto collocato , come lo nota pofitiva- 
mentc Strabone (2) : Se alcun veftigio prefentemente 

non 

• - — ~ • ■■■ ■ , , 

( I J Loc. oc» 
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non ne rimane 5 ne farà fiata cagione Tifteffa irruzzione, 
che a vera ricoperto Timo , e l'altro . Sarebbe fucceduto 
Pifteflb ancora al Sarno , che pafla a i piedi di quella 
Città (i) e fomminiftrando a 1 Tuoi abitatori la facilità di 
trafportare le loro mercanzie per acqua, formava il 
Porto tra Nola , Nocera, e Acerra . (2) Il letto di quella 
fiume farà ftato egualmente riempito di ceneri , le quali 
cangiando la primiera forma del terreno , farà ihto 
sforzato a dirigere altrove le fue acque, e a necetfa- 
riamente confervarlì . 

Ipiù antichi abitatori diErcolano, di curfi abbia 
più certa memoria , fenza entrare in queftione fopraglt 
Aborigeni^ Aufoni^ e gli Aurttnci , (3) credo fimo (lati i 
popoli O/ci; conciofiacoftchè Strabone (4) deferivendo 
il iìto di quefta Città , dice che anticamente tanto Erco- 
lano, che Pompeja , ed i luoghi circonvicini bagnati dal 
fiume S.uiio, furono tenuti dagli uici yjn . «^uefli ofa 
furono ancora denominati Opici conciolìacofàchè Ca- 
pila , che di tutta la Regione in ogni tempo fu Capitale, 
fi chiamò Ofca , e Vulturnia, ed ancora Opicia. (6") Ste- 
fano: O/VéS ori o>/xo/ clttò tZp etto» . Atti vero Oph 
coi qitafiOphìcos a Serpcntibus appellatos putant \ e Ser- 
vio commenta le parole Ofcorumque manus così . G/- 
paenfii : dkH : qui ante O/ci (fortafl legendum Opici , 

aut 



( 1 ) Plin. Hift. Nat. lib. }. cap. f. 
( 1 ) Strab. lib. f . 

(j ) Scitico iotù origini* dici , «ntcTroj» rfWrn : Nicuport. in Pro!?- 
gora, ad Hift. Rom» 

( f ) Servio U 7- F.n. 

( c ) Arinoteli* Politicor. c.io. Thucid- l.tf. Dionif. Alicarnaf. I.t. 7. P«u» 
fan. 7. 8. io. Dio. 1. Stcph. Bizan Cluvcr. I. |* c. 10. Ital. An- 
tiq. aliiq. quamplurimi . Ab hi» Samnitw, Sabini &c. & cumapud 
Siculot Opica fivc Ofca lìngua in ufu fuerit , cjuldem , vcl affini» ori- 
nini» e(Tc debucrunt . Neuporc. in prolegomeni» Hiflorix Rom. 
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aut certe Opftì ) appellati , quod Ulte plurimi abunda- 
vere Serpente: . Nam Greeè 2<pt<; di ci tur Serperti . Sicché 
per efsere flato quel Paefe molto ripieno di Serpenti > 
ebbe il nome di Opicia ed i popoli Opici e per contraz- 
ione furono poi detti Opfci , ed O/ci . Inoltre Stratto- 
ne (0 parla così: Antiochia j ab Opici s eam regionem 
babitatam fuiffe narrat , qui iidem , & Aufonft appel- 
larentur } at Polybius Jtgnificat fe prò duabus diver/ts 
getttibus eoi baberc , ait ertim Opicos , & Aufines ter- 
roni , qua eft circa Craterem incoluij/e (2) benché Ca- 
pua fofse propriamente detta Vulturnut . ($) MA, fe 
di ciò mancati fofsero tanti , e così illuftri teftimonj , 
baftevole faria quella belliflìma , e confèrvata Menzione 
Etrufca, che fi trovò in una menfà di marmo, che io 
giudicai efsere ftata fatta in memoria di Ercole, con 

caratteri da me creduti Etrufci fimili agli Ofci , che ri- 
pulirò a. fuu Ìuu£u » — — — 

Profeguendo adefTo la Storia della antica popola- 
zione del Cratere Napolitano , ella è cola già nota co- 
me gli antichi Tofcani cominciarono a (tendere da un 
Mare all' altro d'Ita' ia il floridiffimo loro dominio , oc- 
cupando principalmente tutto ciò, che di maritimo, al 
loro commercio potette contribuire, e per confeguenza 
abitarono nella Città di Capua , che da effi fu chiamata 
Vulturna ; (4) ficcome la Città di Pompei , Nola ed 
Acerra , e fibricarono Nocera , e per confeguenza fu- 
rono ancora della Città di Ercolano padroni • Strabo- 

ne: 



(1) Lib. v. pap. 141. 

( 1 ) Vedi il Sijmor Malocchi in Amphithcar. Camp. pag. ifo. 
( j } Pii:tarch. in Hannib. Maziocch. Di fcrt. di Corton. coni. 3. p. 4$. &: 
pag. ;j>. 

(4) Cluvcrius Irai. An:iq. I. ». c. 1. Campani a\txàJt» Errufci fnertmt . 
Vulc Nicolaum Diinafcenum apud Athcnxum 4 i*. Il Si'Tior Maz- 
zocchi crede più antico il nome di Capua. Vedi la Difleffrcit* pJ£ 4$. 
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ne: (i) Hoc^é* quod proximè fcquitur , & Sarno 
anine al luì tur 5 rompejot tenuerunt olim O/ci 3 deinde 
Etrufci , Samnite 5 f «fi /W* yZw/ expul/ì , ^ 

commune navale , Afe/ar , Nuceria; , Accrro- 
num , Jjwtw jww mercei fìmul eccipiente atque emit- 
tente : y?<r/>*r //v/i eft Vefluviut Moni ; e 
Servio (2) citando Canone antico Storico , in ilio 
libro q tieni de Italia fcripfìt : quofdam Velafgoi , aliof- 
que ex Pcloponnefo con-ccnat , ad cuw locum ìtali x ven'JJc 
dicit , cui nullttm antea nomcn fuerit , & fiumini quem 
accoluerunt 5 Sarno nomen impo/uìjffè 3 ex appellatione 
putrii fiumi ni 1 * & fe S ara/i es appellaci' : hi inter 
multa oppida Nuceria?» condiderunt . Dal che pare 5 che 
fi polfa dedurre che i Pelafgi principiaifero in quelle 
parti , o a combattere 3 o pure a mcfcolarfi con gì 1 anti- 
chi Etrufci, i quali già delpacfeOfco eran divenuti 
{ignori , come il deduce da I vcili dì Lumaio • 
li locui ejl Cumis apud Etrufcoi , & montet 
Pompei calidis , ubi fumant fintibus autfi . 
I quali verfi furono in varie guife (conciamente trasfor- 
mati da Adriano Turnebo , e da altri molti, che non 
feppero effere flati i Popoli Tirreni , come narra Pau- 
Cania , abitatori della Campagna felice , e fpecialmente 
di Pompeja e di Ercolano , chiamati , come avvifa_> 
Strabone , Etrufci : così ancora poterono diritta- 
mente appellarfi da Lucrezio i proffimi monti , ficcome 
per la ftefla ragione anche Tibullo chiamò Tofcane le 
acque calde di Baja . 

Voi tenet Etrufcii manat , qua fontibui unda > 
Un da fub ajlhum non a demi da Canem . ($) 



( 1 ) Strab. 1. f . 

( 1 ) Serv. ad Encid. I. ^. 

( 3 ) Vide Locrct. lìb. <S. v. 74* Vedi Leonardo da Capua voL |. 
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Certilfima finalmente teftimonianza ce ne fommi- 
niftra una rariftìma medaglia di metallo riportata dal Si- 
gnor Propofto Gori (1) Accademico Etrufco, e poflfe- 
duta dal Signor Conte Diamante Montemelini Peru- 
gino , anche elfo della medefima Accademia , fortuna- 
tamente in quefti tempi al propofito noftro trovata : 
Quella moneta , al difpetto di tanti fecoli intiera , e fuf- 
ficientcmente ben mantenuta , di una bella patina ver- 
de, da cui molto bene fi diftinguono le lettere, e le 
figure , apparteneva alla Città di Ercolano, poiché 
tanto il Signor Gori , che il Signor Pafleri , altro Acca- 
demico, annovi oflfervato , che le lettere, che vi fi Por- 
gono impreflfe , e che vaono da delira a finiftra alla ma- 
niera Etrufca,fignificano /\V1W H ,HRCVL,cioè 
Herculanum : a fimilitudine delle monete di Urino , 
di Nocera, e diCapua (2)} e fi nota che fi (crive il nome 
della Cina iiuu imciu , ina tronco in fine , come nelle 
monete più antiche ha olfervato il grande Spanemio, ed 
anche fi oflferva in moltiflime altre Etrulche Kcrizioni • 
Ma perchè pofiTa dire HERCVLANEVM, pare che 
all' ufo Etrufco , la prima lettera H deva eflfere chiulà 
di fotto e di (opra , come fi vede fra le altre in un mio 
antico Sarcofago di marmo,ove fi leggono alcune parole 
Etrufche con la detta lettera , che io (piego così : 

LARTS ANEMIVS FELSINEI FIL1VS 

e come fi vede in due Patere riportate nel Demftero; 
onde può congetturarfi,che Tafpirata latina H di qui ab- 
bia avuto rorigine;(3)c può anch' efiereche di qui ven- 

D ga 



( 1 ) Gori difefa dell* Alfabeto Etrufco pag. 166. 

(*) Mulco Etrufco Tab. is>«. n- ix. xj. 14. ij. Mazzocch. Diflcrt. di 

Con. t. j. p. 4|i 
( j ) Tqtto querto dice il Signor Goti loco citato • 
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ga VII Greco , Copra di che vedafi Ciuffo Lipfio . (il 

Manca pertanto Ja lettera d > forfè perche pro- 
nunciandoti" la Q come la R coir aTpirata innanzi , pare 
che lì Tenta alcun poco il Tuono della medcfima E : Sie- 
dile Ja e Ti vede come Tcmbra manifeftamente< che 
denoti , e flà in luogo del X , cioè K il che fin ora non 
era flato da altri avvertito . La quarta V non Iafcia_, 
luogo da dubitare, che non ila TV LtruTco - La lettera 
quinta A i Signori Accademici di Cortona hanno pro- 
vato 3 che equivale al Lambda de' Greci . Tutto quello 
aflfunto, ed infiniti monumenti EtruTchi che intorno a 
Nola , e Capua Ti ritrovano giornalmente , Tanno vedere 
il dominio in quella parte di cotale nazione , e Tpezial- 
mente Tono notabili alcuni grandinimi Vali dipinti a 
figure 5 che furono preTentati a Sua Maeftà nel Tuo primo 
felice ingreflfo in quel Regno, quali Tu mia idea di voler 
publicare. Te più lunga dimora ir] aveflcio pcriuetfu di 
poter Tare in quel Kegno ì miei domeftici altari . Ma 
intorno a Nola una prodigiosa raccolta ne Tece, e ne 
mandò in Inghilterra tutti di nuova e fuperba maniera 
il Signor Guglielmo Hammond mio amicifllma . 

Seguendo per tanto il noftro ragionamento fi efte- 
Tero per alcun tempo i Sanniti ancora nel noftro Cra- 
tere Napolitano C. Sempronio Aratino Ci* Q^Fabio Vibu- 
lano Co fi. Peregrinarci , feci memoria digna tra di tur eo 
anno farla-. Vulturnum Hctrufcorum urbem^qttee nunc Ca- 
pua e/i^ab Samnitibus captam^Capuamque ab Duce eorum 
Capys&c. (2) Fu dunque il Cratere Tolo in appretto fre- 
quentato , ed abitato da i Greci : e da quella Nazione 
ivi gli ufi , ed i Magiftrati Ti ftabilirono , come Ti vedrà 

in 



( 1 ) De tedi pronunc. Lat. Ling. cap. vii. 
(>) Liviusl. 4. c. jj. 
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in appretto : Imperocché fi sà da Strabone , (1) che Na- 
poli fu Colonia de' dimani , de' Calcidefi > de' Pitha- 
cufmi, e degli Ateniefi : Neapolis Cbalcidenjrum< ) &* 
ipfa Partbenope a fumalo Sirenit appellata . Benché io 
credo che quefti popoli fuflfero una fletta Nazione , poi- 
ché Livio ci afferma , che dalla Calcida Euboica tiraro- 
no i Cumani l'origine , cioè dal Negroponte antica Co- 
lonia degP Ateniefi (2) Athenienfes Rege Eri&onio in 
Euboeam Infulam Coloniam deduxerant : Athenienfes in 
Euboica Chalcida Ercthiam Coloni: occupaverc> tenendola 
i Greci fin tanto, che ne divennero polfeffori i Romani \ 
de' quali non volendo io qui defcrivere le guerre, ed in 
qual modo vi entrattero, folo dirò che ne' primi tempi 
riduflfero quel Paefe in Prefetture , in quibus & jus dice» 
batur , & nundina agebantur^ & erat quadam earum 
Rejpublica , ncque tamen Magihratus fuos babebant ; ih 
quas legibus profeti t mtttebantur quotannis , qui "Jus di r 
cerent: quarum genera fuere duo : Alterum \ in quas fole- 
bant ire Profetiti quatuor^ populi fuffragio creati^ in bare 
oppi da , Capuana Cumas^ Caflinum^ Vulturnum y Li ter- 
num<> PuteoloS) Acerras^ Sueffulam , Atellam^ Calatiam ; 
alterum y in quas Prator Urbanus quotannis in quoque 
loca miferat legibus : ut Fundos , Format , Caere , Vena- 
frum, Alleati Prhemum^ Anagniam^Frufinonem^ Rea- 
te^ Saturniam, Nurfiam , Arpinum , allaque compi ura ; 
E ciò accadè ne* primi tempi, come ottervò Paolo Manu- 
zio ($) onde fi può dedurre , che ancora Ercolano rice- 
vette tale prerogativa : e per la fletta ragione ficcome 
Capua fotto il Confolato di Cefare fu dedotta Colo- 
nia (4) e poi Fondi, Formia , ed Arpino&c. così Er- 

D a co- 



( I) Lib. J.c f. 
( 1 ) PaufWias in Attici* . 
( 1 5 Oe Civitate Romana . 
(4) Luriolib. *«. 
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colano divenne Romana Colonia fenza però efferfot- 
topofh a vivere con le leggi Romane, ( non oftante la 
Jcgge Giulia), nella (tetta maniera, che Cicerone chiama 
Cittadini Romani i Napolitani , ed inveititi per la leg- 
ge Giulia della Romana Cittadinanza , benché avcfTero 
facoltà di vivere fotto le antiche loro Leggi ; onde no- 
minarono gli Ercolanefìi loro fonimi Magiftrati col ti- 
tolo di Demarchi^ quali erano forfè lo ftelfo de i Duum- 
viri quinquennali . Si è creduto da alcuni Letterati pro- 
vare que(t' affunto dalla feguente Ifcrizionc , da me fe- 
delmente copiata nel Cortile di ^Antonio fuori di Porta 
Capuana , collocata fopra la porta che unifee i due corri- 
dori , la quale il Grutero afferifee clTere (lata nella Villa 
di Pietra Bianca , che apparteneva a Bernardo Martino, 
no (i) da dove fu trafportata in Napoli (2) ma però de- 
critta diverfamente dal fuo vero originale * che ricavò 
dal Fabricio • 

L. MVNATIO . CONCESSIANO . V. P. PATRONO 
COLONIAE . PRO . MERITIS . EIVS . ERGA . CIVES 
MVN1FICA . LARGITATE . OLIM . HONOREM 
DEVITVM . PRESTANTISSIMO . VIRO . PRAE 
SENS . TEMPVS . EXEGIT . QVO . ETIAM . MVNA 
TI . CONCESSIANI . FILII . SVI . DEMARCHI A 
CVMVLATIORE . SVMPTV . LIBERALITATIS 
ABVNDANTIAM . VNIVERSIS . EXIBVIT. CIVIBVS 
OB . QVAE . TESTIMONIA . AMORIS . SINCERASI 

MI . REG. PRIMARIA . SPLENDIDISSIMA 
HERCVLANENSIVM . PATRONO . MIRABILI 
STATVAM . PONENDAM . DECREVIT . (3) 



( 1 ) Gruter* ecce, xxix.tf. 
f x ) Capaccio L. «. c. 9, 

(|) V. P. Vir Patritiut vìJ. Scrror. Uthtom poft Marti). Oxonien. Pri- 
dcampag.oo-. Gentili. cfcPaukioroniOfiginclib.il. cap.x. iuvii. 
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Quèfta è una memoria , in cui i Popoli della Colonia di 
Ercolano innalzarono una Statua a Lucio Munazio Con- 
cernano uomo Patrizio in fegno di gratitudine , perchè 
in tempo di careftia gli avea tutti a proprie fpefe ali- 
mentati 9 e vi fi fcorge la dignità di Demarco nella Colo- 
nia Ercolana che fu anche UMagiftrato Ordinario di 
Napoli , e come dice Strabone: Argumentum rei funt 
nomina Magiftratum Principi: Grtca pofterioribus tem- 
poribus Campana Gracis pcrmixta\ e Sparziano parlan- 
do di Adriano dice appunto che erano quinquennali : 
Apud Neapolim Demarchus in Patria fua Òuinquen- 
natii . Io per altro efaminando ritenzione fopra refe- 
rita dal fuo Itile , e dalla fua frafe argomento non effere 
quefta de i fecoli anteriori aH'Imperadore Tito , ma de i 
fecoli molto più baffi, e alfai pofteriore air eruzzione 
del Vefuvio, e alla diftruzzìone d'ErcoIano} ùchè 
non poteva appartenere alla detta Città , altrimenti a- 
rebbe ftato neceffario di dire , che l'incendio del Vefu- 
vio non avene diftrutta interamente la Città ; ma che 
ve ne foffe reftata parte in piedi , il che è contrario alla 
teflimonianza degli Autori ; onde è più naturale che la v 
medefima appartenere alla Città di Napoli,ove è facile 
fofie trasferita quella porzione di popolo che fi faria fai- 
vata della diftrutta Colonia , col nome dì Regio Hercu- 
ìanenjtum , il qual nome fi farà confcrvato per lungo 
tempo . 

Fu pertanto Ercolano Municipio Romano, e ce Io 
addita Iscrizione del Reinefio , dame citata , che e la 
feguente. (1) 



pridie . 
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pridie . k. martias . in . cvr. scr1bendo adfvere 

CVNCTI . QVOD • VERBA . FACTA . SVNT . M. M» MtMMIOS 
RVFOS. PAT. ET. PIL. ET. VIRI.. . ITER. PEQVNIA. PONDB 
RALI . ET . CHALCiDTCVM f Ej . SCHOLAM . SECVNDVM 
MVNICIP. SPLENDOR E M . FECISSE . QVAE. TVERI, PVBL1CE 
pECRETO . D* K. R. I. C. PLACtRE . HVIC . ORDINI . CVM 
M.M. RVFI . PAT. ET. PIL. II. V1R. ITFR . IN. EDENDIS. MV 
NERIBVS . ADEO . LIBLRALLS . FVERINT . VT . EORVM . MO . 
NVMENTA . DECORI . MVNICIPIO . SINT . ADLO . DILIGEN 
TES . VT . VITIEIS . PONDLRVM . OCCVRRER1NT . IDQ^ IN 
PERPETVVM . PROVEDERINT . PLACLRE f DECVHIONIB, 
W. M. MEMMIOS. RVFOS. PAT. ET. FIL. DVM. II. VIVERENT 
EORVM POS. . . . . M. ET. SCHOLA. ET. CHALC DI. QVAE 
UM . FEClSStNT . TROCVRATlONrM. DARI . VTIQVE . SER 

VOS. EIVS. . . . MPIVS. EST. , NEGOTIO. PRAEPONE 

'RENT . NEQYE . INDE . ABDVCI . SINE . DECVRIONVM . DE 
CRETO. ET. M. M. MEMMIIS. RVFIS. PAT. ET. EIL. PVBLICE 
GRATIAS . AGEI . QVOD . ITERATIONI . HONORI . EORVM 
NON . AMBITIONEI • NEQVE . IACTATIONI . SVAE . DEDE 
RINT . SED . IN . CVLTUM . MVNICIPI . ET . DECOREM 

CONTViERINT , 

Una gran fabbrica (coperta ultimamente nelle.-» 
cave d'Ercolano > creduta dagl' Antiquarj una Bafilica , 
come accennerò in fine di queft' Opera, con maggior 
probabilità fi potrebbe credere , che foife una Calcidica 
fé noi non foiTìmo in una grandiffima ofcurità (òpra la 
natura di una fabbrica, che gl'Antichi con quel noma 
chiamavano . Io credo , che fi potrebbe con l'etimologia 

del 



Digitized by Google 



Della Fondazione d'Ercolano. 31 

del nome provare che forte un Tribunale di moneta, o il 
medefimo luogo nel quale la moneta fi coniava ; ma al- 
tri foflenendo che era una (ala del Foro , ove ferma vanii 
gl' Avvocati > « gli Oratori ; non vi refta di certo da Ha- 
bilire per ritenzione qui fopra riportata, trovata nel 
principio dell' ultimo fecolo nelle vicinanze di Portici 
che vi era una Calcidica ad Ercolano che ci fi rappre- 
fenta un edificio con uni fuperba fall , fenza tuttavia af- 
fegnarcene nè l'ufo , nè la corruzione . Sembra dica 
Vitruvio, che ordinariamente li Calcidica era collocata 
all' eflremità delle Bifiliche , il che non so fe potrà cor- 
rifpondere all'idea, che ne facciamo, non potendoli 
avere le piante di quelle fabbriche . 

Ma tornando alla noftra Città abbiamo provato, che 
Ercolano fu indi detta Colonia , il che anche dalla Men- 
zione di Concedano fi potrebbe dedurre, e le Ifcrizioni 
<Ìa me coptatv mlh, uuuve ICoperxe^ci hanno fatfr» (ape- 
re , che alla Tribù Menenia fu aferitta : per quanto fi è 
potuto da me congetturare dalle cofè ritrovate , e (co- 
perte nelle parti circonvicine al Teatro : effere (tate in 
Ercolano belliflìme fontane : In un marmo già di prima 
cavato fi legge (1) 

ET PATER . ET . FILI .!« ,* M. SALIEN 

DAMQVE 

TERTVLLA . RESTITVIT. 

Quefla Ifcnzìone penfa il Reinefio , che appartenga alli 
due M irci Mimmi, di (opra citati . Ma avendo noi ve- 
dute due Statue Equeftri dei Balbi , come dirò a fuo 
luogo, non vi è maggior ragione, che non polfa a quelli 

eflfe- 



( t ) Rcinef. CU(s, u xxix. 
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cflTere dedicata , conciofiacofàchè , deve cfTere indubi- 
tato , che quelli ancora , cioè Padre , e Figlio , qualche 
opera intìgne, e di grandiflìma utilità pubblica fabbri- 
catterò . AiJe acque Salienti] o Gano (pilli di acqua , nia- 
nifeitamente furono annefìì e Bagni, e PifciiK- ; Vi/ci- 
na autem inter appendice* Balnearum , in qua calentes a 
Tbermh notare folcUant , frigidario cjì , & uti wcat 
Si doni us Apollinarii {\)BaptìJieriuw . Di più il riferito 
Reineiìo(2j li avanza a dire fu tal propolito, che Ercola- 
no, e Pompei furono, come ho detto, rovinate dal Ter- 
remoto, e che niuno abbia fatta menzione della loro 
reftau razione . 

Ed è notabile, che appunto in Ercolano affini ad 
un muro, riporta il medelìmo elfere flati due Senatuf- 
confulti celebri fra gli Antiquarj , che poi furono tras- 
portati in cafa di Matteo da Capua Principe di Conca ; 
quali erano in una lamina di Uui^» lunga onvc aavui. 
e larga xx. In cui nel primo veniva proibito il disfare le 
antiche fabbriche, per cavarne vantaggio colla vendita 
de' materiali, al tempo de' Confoli HOSIDIO GETA, 
e L. VAGELLIO, che furono fuffetti al quarto Confo- 
lato di Claudio circa Tanno di Roma 800. ed il fecondo 
fu decretato al tempo de' Confoli Volufio , e Corne- 
lio, nove anni doppo del primo . 

Circa il fuo governo tanto Municipale, che Colo- 
nico, ne parleremo pià a lungo fui propofito de' Duum- 
viri Quinquennali » e de i Demarchi ; Soggiungo fola- 
mente in quefto articolo , che alla magnificenza de' Sa- 
cri Edifizj, non vi mancarono i loro neceflarj Miniftri , 
conciofiacofichè per mezzo delle Menzioni ritrovate, 

fifa- 



( 1 ) Lib. 1 1. cp. i. 
(*) Reincf. loc. cit. 
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fi farà menzione degli Epuloni, e degli Auguftali tanto 
in onore di Cefàre , che di Augurio . Anzi vien riferita 
dal predetto Reinefio ( i ) altra Ifcrizione alla mede- 
fima Città d'Ercolano appartenente , cioè 

. . . . O. D. LOCVM . AB . INCHOATO 

VM . TECTORIS 

AVGVSTALIB. DATVM. 

Conciofiacofachè appretto il Collegio de i Pontefici, (2) 
ebbe origine quello degli Auguftali in Roma nel!' an- 
no 767. con nuove cerimonie, tra quali fu afe ritto Io 
ftefio Tiberio Celare , quale efempio fu feguito ancora 
dalle Colonie per adulazione , e per ambizione : erano 
coftoro in numero di fei , e dicevano" ($) SEVIRI . 
AVGVSTALES . E quefti furono ancora in Cortona , 
come dalla feguente inedita Ifcrizione poco tempo fa 

ritiu vnia appai ifvv. • 

C. TITIO . CL. CELERI 
DOMO . CORTONA 
VI VIR . A V G V. 
LIBERTI . EI VS. 

Ma per ritornare al mio primo propofito, era 
dunque quefta antichiflìma Città fituata vicino al mare 
quattro miglia in circa diftante da Napoli , e reftò (è- 
polta nelle vifeere della terra dalle irruzioni del Ve- 
fuvio nello fpazio tra la Villa Reale di Portici , ed il 
Cadile di Refina i avea, come diremo, il fuo porto 
poco diftante dal monte Vefuvio, e noteremo, che 
S. Gregorio , fcrivendo a Fortunato Velcovo di Na- 

E poli, 

( 1 ) Feincf. Claff. i. X x xm. Capac Hift. Ncapol. Kb.», cp. 

( % ) Tacito lib. 1. Annal. c. 

(, j ) Norii Cxnotaph. Pifcn. cap. <y. 
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poli , frce menzione Legtonìt Hcr cui tufi s Kt-apoììi « JC 
finalmente noteremo, che di quella Città ne fenile un 
cat ti vo Libro Francefco Balzano , nel quale egli credè 
vere le impofhire di Frate Annio da Viterbo , ed è 
fami volgare, che ivi sbarcalfe S. Pietro . Finalmente 
al riferire del Pontano , a Relina , cioè in quel iìto ap- 
punto di cui trattiamo , era la Villa di Antonio Panor- 
mita , che fcriife del Re di N tpoli Alfonfo Primo : ed 
il Falco riferifee, che Portici , oggi Villa Reale di S. M. 
che veniva ad edere appunto vicino ad Ercolino è Ha- 
ta la Villa di Quinto Ponzio Aquila Cittadino Roma- 
no , la quale fu chiamata Ncapolitanum Qnìntì da Ci- 
cerone . Ha vicino il Promontorio di Leucopetra, che 
ritiene V antico nome di Vieirabiancai Villa deliziofa 
dei Signor Duca di Matalona ; nel quale proposito farà 
forfi grato al Lettore, che io riporti le feguenti anti- 
che Menzioni , ivi d<i me copiate • L,<t f ililtA *- *ip° r ta- 
ta dal Grutero (i^ > che cita il Manuzio, ma ciò con 
grandiffima differenza , e con molti errori , e man- 
canze : 

D. M. 

M. MARIO . PROC VLO 
VIX. ANN. in. MENS. IIII. D. Villi. 
M. MARIVS . FRONTO . ET . COSCONIA 
YGIA . PARENT. INFELICISS. 
FILIO . PIISSIMO . FECERVNT . SIBI 
LTB. LIBERTABVSQ. POSTERISQ^ EORVM 
SI . NON . FATORVM . PRECEPS . HIC . MORTIS 
OBISSET. MATER. QVAE. HOC.TITVLO. DERVIT 
ANTE . VEHI . LI /TV . PRETERIENS . DICAS 
SIT . TIBI . TERRA . LE VIS . 

ivi 
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Ivi in un pezzo di marmo : 

MYNICIO . P. F. POST . MORTEM 
MVNICIPES . SVI . AERE . UONLATO . PIETATIS 
CAVSSA . POSVERVNT. 

Ed in ultimo la feguente , che potrà fervire alla ftoria 
de' fecoli a noi vicini : 

HOSPES. ET. SL PROPERAS. NE. SIS. IMPIVS 
PRETE RIENS. HOC. AEDIFICIVM. VENERATOR 
HIC . ENIM . CAROLVS . V. RO. IMP. 
DEBELLATA . APHRICA . VENIENS . 
TRIDVVM. IN. LIBERALI 
LEVCOPETRAE . GREMIO . CONSVMSIT . 
FLOREM . SPARGITO . ET . VALE . 
M. Er. XXXV. 

Finalmente quattro altre miglia lontano dalla par- 
te di Levante fi ritrova fòtto il medefimo monte Ve* 
fuvio il Cafàle chiamato Torre del Greco , ove io cre- 
do , che fimilmente fepolta giaccia la Città di Pom- 
pei (1), così detta dalle Pompe di Ercole, che Seneca 
la chiama Pompejas cclcbrem Campania Urbem 9 Vedi 
il Summonte, Plinio, Floro, Seneca, e Velie jo, che 
d ifle del Tuo Bifnonno : Tantam hoc Sfociali ) bello Ro- 
mani s fidem prajlitijps ^ut . . . Eerculaneum Jìmul cum 
T. Di dio caperete Pompejos cum L. Sulla oppugnare* , 
E Seneca f 2) defcrifle il fato di tal Città: Celebrem 
Campania Urbem , in qua ab altera parte Surrentum , 
Siabianumque littus , ab altera Rerculanenfe conve- 

E 2 ni un ti 

( i ) Solili- cip 8. Columdla lib. j. cap. i. 
( t ) Db. 6 • QjxIL Naturai, cap. i. 
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nìunt , mar eque ex aperto redu&um ameno fitu tingunt) 
decidile terremota , vcxatii qu&cumquc adj acent regio* 
ti/bus . Strabene la chiama Uoti-Trai** * Pomprjam 9 c per- 
vio vi aggiunge la favola fopra Tlineide vii. verfo 662. 
cioè : Hercules in r/uadam Campania ( urbe ) pompam 
triumpbis fan exhibuit , unde Pompei dicitur Chìtai . 
EStrabone(i): Pompejam quam Sarnus praterjiuit . 
Si chiamò modernamente quella Città Torre Ottava » 
o fia CafirumTurris ottavi lapidi s •> per ladiftanza di 
otto miglia da Napoli , e perche ivi fecero i Re Angioi- 
ni fabbricare una Torre, fin tantoché neir anno 134*. 
pervenne in quel luogo un Greco Eremita , e piantov- 
vi una vigna di maglioli del Tuo paefe nativo : Piacque 
quel vino alla Regina Giovanna Prima, e le concedè i! 
privilegio di potere ftabilire egli folo il prezzo al Viri 
Greco . Ma per eflfervi improvifamente morto il Ro- 
mito fenza far teftamento , il Capitolo della cattedra- 
le di Napoli pretefe di fuccedergli erede ab intefiato* 
laonde mandava ogn' anno due Canonici per rCafali 
di Napoli a dare il corto a i Vini Greci , ficchè e dal 
Romito, e da i Reverendi AfTaggiatori del Vino, il 
nome prefe della Torre del Greco , Benché Antonio 
Sanfelice fia di parere, che la fituazione di Pompei, 
fuGfe ove adeflb fi chiama Torre della Nunziata * 

Concluderemo pertanto, che fé così delizio^ 
fembra ancora ne' tempi noflri quella amena contrada ,• 
quantunque tante volte dal folgoreggiante , e terribil 
Vefuvk) guada, coperta, e dirozzi, e ferrigni fatò 
ripiena, qual farà fiata mai ne i fecoli andati , allorché 
al tempo d'Augufto i Romani trionfatori del Mondo- 
fenza timore di fiamme knprovife fi compiacevano di 

fre- 

< 1 ) Ve* il Cellario, che cita ì verfi di Stuio, Silio, Paolino Noi* 
ivo 8cc« 
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frequentarla ? Onde non è maraviglia Te la Città d'Er- 
colano e di Statue, e diTempli , e del fuperbo, ricco , 
e {òntuofitfìmo Teatro arricchirono , come da i fcavi 
con maraviglia del Mondo tutto fatti a noftri giorni fi 
può vedere : fopra il quale argomento io contener non 
mi poflb dal porre in quefto luogo un Epigramma di 
Marziale , in cui mi fono abbattuto . 

Hic e/i Pampineis viridi* modo Vefviui umbrii 
Prederai bit madido: nobilit Uva lacus . 

H&c juga , quam Nyfa colle: plus Baccus amavi* ; 
Hoc nupcr Satyrì Monte dedere eboros . 

Rie Veneri s fedes , Lacedemone gratior illi 
Rie focus Herculeo nomine clarus erat . 

Cuntta jacent flammit* & triftimenfa favilla* 

Nec fuperi vellcnt^boc licuiffe Jibi . 

C A P O I V. 

"Della prima eruzzione del Vefuvio , e di quella che 
dijlrufe le Ci uà di Ercolano* e di Pompei . 

E Lia è cofà troppo dibattuta tra i più dotti inverti- 
gatori della ftoria naturale , Ce il Monte Vefuvio 
per la prima volta , (òtto l'Impero di Tito Augufto , ab- 
bia vomitato le fue fiamme interine, ed incenerito le 
vicine contrade > o pure ancora ne* remotiflimi andati 
fecoli averte altre volte inalzate le fiamme , del che 
ne fu poi perduta per la lunga fua quiete la ficura me- 
moria . La favola de i Giganti di Flegra manifefta chia- 
ramente i grandinimi Vulcani , che s* innalzavano in- 
torno a Pozzuoli , ove ancora rende maraviglia il Foro 
di Vulcano, o fia la Solfatara, ove da grandinimi fpi- 
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rr.gli P interno fuoco fi manifcfta, ficconie ne i bagni , 
nelle arene dell' Ifola d'Ifchia j fotto la quale ho io 
òflervato il fuolo ferrigno , e di ipume , e di bruciata 
pomice a (irati di/tcfo : li l'antico Poema fopra l'Etna 9 
cioè de* tempi di Giulio Ccfire , ne fa menzione . 

Dici tur injtdiìs flagrarli sEnarìa quondam , 
Nunc exthicfa jìiper : tutìfque Neapolhn inter 
Et Cumas focus cjl multis jam frìgidus annis , 
Quawv/s aternum pinguefcat ab ubere fulphur . 

Un paffo della nuova Fifica del Colonna , che por- 
ta il titolo della Storia Naturale dell' Univerfo , diede 
materia per dibattere tale argomento alla Reale Acca- 
demia delle Ifcrizioni di Parigi (i), nè farà difearo, che 
brevemente io ne riporti il fuccinto f 

TI Signor AL*uc mnmer ricerco tal punto negli 
antichi Autori , e ritrovò , che anco avanti l'Impero di 
Tito era (tato il Monte Vefuvio fottopofto ad accen- 
derà" , benché di ciò non fe ne ritrovi ftoria particolare, 
anzi un' alto filenzio tra gl' Italiani fteflì , ed in partico- 
lare da Recupito nel fuo trattato fopra gl* Inccndj di 
tal Vulcano (2) . Circa il primo allumo, fi porta un' 
allegazione di Strabone ($), il quale in foftanza affer- 
ma, che i luoghi fotto il Vefuvio fono fertilifiìmi , 
fe fi eccettui la di lui Jommità affitto Iterile ? e del 
color della cenere , ove vi fi feorgono caverne di 
fahl , dello fteffo colore, ripiene come fe foffero 
(iati altre volte abbrugiati , e calcinati dal fuoco, dal 

die 



( x ) Memoircj de Incerature toro, i j. Dc$ Embrafcraens du Mont Ve 
Tu ve . 

( » ) De Incendiò Monti* Vefuvii . 
( j ; Strabonc lib. f . pag. *47. 
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che può congetturarfi , che altre volte fiano flati in- 
cendiati da qualche Vulcano , che terminò allora quan- 
do mancò la combuftibile Tua materia . Talché Stra- 
bone efattiflimo Scrittore molto anteriore al tempo 
di Tito 5 prova che vi fia Ibto in ...riti un Vulcano 
nella fòmmità del Vefuvio , ma non fipeva il quan- 
do . Diodoro Sicolo ( 1) ancora racconta i vcftigj an- 
tichità mi delle Tue fiamme , fenza farne più minuto 
dettaglio . 

Plinio,acui fu cotanto funefto quelPincendio,parlò 
due volte del Vefuvio , cioè della fua fituazione (2)5 e 
nel libro xiv. difeorrcndo de ì vini dice : ex iis minor 
Aufìro l<editur,ca?teris ventis alitar, ut in Vefuvio Mon- 
te , Surrentinifque collibus : dal che lì deduce , che Pli- 
nio non avea Caputo nè il Vulcano di quel Monte , nè 
meno la qualità fulfurca del terreno, altrimenti avreb- 
be a tal» cagioni , come Str,ibonc , attribuita la fertilità 
delle vigne 5 benché nel libro medeiltno faccia men- 
zione del Monte Etna Notturni: mirus incendi 'is . An- 
che da Cornelio Tacito (3) al tempo di Tiberio nulla fi 
può ricavare, allorché dice, effer (lato deliziofiffimo 
quel luogo : antiqua™ Ve furi us Moni ardefeens fa eie m 
loci verteret . Onde fi deve concludere , che la deva- 
ftazione dal Vefuvio caufata fu pofteriore al ritiro di 
Tiberio nelP Ifola di Capri , e che lo Storico fece fola- 
mente allufione alla celebre eruzione, che fece perir 
Plinio, di cui ne ricercò il dettaglio, e le circoftanze 
al giovane Plinio . Anco la Lettera, che contiene tale 
efattiflìma narrazione (4) non parla di altro anteriore 

incen- 



( 1 ) Diod. Sic. lib. 4. 

( 1 ) PHn. lib. ? . p.ig. 1 ? 4. ediz. in fosj. 

( j ) Annil. lib. 4- cap. 67. 

(4) l'iin. jun.Ub.6. cp. jtf. 
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incendio 5 ficcome ninni traccia ne danno ne Dione 5 nè 
XiiilinO) che li porrà qui fotto 5 in quella deferizzio- 
jie, che ne fa fotto Settimio Severo . Eufcbio(i) fi- 
milmcnte parla Colo del tempo di Tito, e Scaligero nel- 
le di lui Note ) non cita altre fiamme del Vefuvio, che 
quelle dell' anno 472. allorché le di lui ceneri furono 
fpinte fin dentro Coftantinopoli 5 ed ivi caufarono tan- 
to (pavento^ che vi fi ftabilì una memoria da cele- 
brarli ogn' anno nelT ottavo delle Idi , cioè a dire il 
dì 6. di Novembre , qual fatto vien riportato dal Con- 
te Marcellino fotto il Confolato di Marciano (2) » e di 
Fefto ) benché non li ritrovi in alcun Greco Mcnologio 
la ftoria di quella Fella . 

Il Signor Bannier aggiunge agli Storici l'autorità 
de i Poeti , e cita a dirittura P autorità di Lucrezio in 
quel verfo da me fopra addotto , che ha folferto lino a 

dieci correzioni per farvi entrare la parola V*»fiivin?(j) 

Qualis apud Cumas focus ejl Montemqac Vefuvium 
Oppleti Calidis , ubi fumant fontibus auclus . 

Da ciò pare , che il Poeta fuflfe informato almeno della 
qualità del terreno del Vefuvio, e delle calde fontane 
di quei contorni . 

L'autorità di Valerio Fiacco è più precifa . Egli 
avea dedicato il Tuo Poema degli Argonauti a Vefpa- 
fiano Padre di Tito, dunque egli feri ve va prima dell' 
eruzzione. 

Sic ubi prarupti tonuit cum forte Vefevi 
He/peri<c letalis Apex (4) . 

Si- 

( 1 ) Eufeb. Hift. Eccl. & Se»!, id Nociopf . 
( x ) Indift. io» 

( j ) verfo 74T. HW. 6. V«di l'edil. di Ha vcrcarop. 
( 4 ) Argooaut. lib. 4. 
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Siilo Italico ancora più antico , poiché vivea al tempo 
di Nerone , viene ad eflfere più decifiva la di lui tefti- 
monianza . 
Sic ubi vi caca tandem deviblus ad a/Ira 
Evomuit pa/ios per feda Vefuvius ignei , 
Et pelago , & tetris fu/a e fi Vulcania peflis . 

Onde pare da quefH verfi, che il Poeta (apefife , avere 
altre volte il Vefuvio e fopra il Mare , e (òpra la Terra 
vomitato il Tuo fuoco . 

Era fiato oflervato il filenzio di Virgilio come una. 
prova di non aver conofciuto il Vulcano del Vefuvio % 
tanto più, per avere egli fatto lungo foggiornoin Na- 
poli i ed il Signor Banniere, benché la prova per effer 
negativa non deve concludere, tira dallo ftefTo Virgilio 
una induzione, che perfuade di avere realmente il Poe- 
ta ignorato l'incendio di quella Montagna j poiché nei 
fecondo delle Georgiche , parlando di una f ertilitfima , 
c ben coltivata campagna, fi ferve di tal paragone . 

Talem dives arai Capua , & vicina Vefevc 
Ora jugo. 

Se egli aveffe avuto qualche idea dell'antico Vulcano, 
ne avria almeno parlato come di una vicinanza alcune 
volte pericolofà, e prevenuto Strabone fbpra Pofferva- 
zione della cagione principale della fertilità di quei ter- 
reni circonvicini . Al quai propofito è da oflfervarfi l'in- 
ganno di Servio, il quale pretende, che in tal pafTo 
Virgilio non parli del Vefuvio, ma di Vefula montagna 
nella Liguria a piedi delle Alpi : ma quale apparenza vi 
può e(Ter mai , che Virgilio congiunga Vefula a Capua , 
città così vicina al Vefuvio ? 

P Né 
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Ne daremo qui a citare i verfi Sibillini (i) » ove 
parlati dell' incendio. del Monte Vefuvio , ed ove l'Au- 
tore qualunque ci fi fia fa una vifibile allufione all' in- 
cendio del tempo di Tito, che fembra di aver copiato 
Xitìlino , nuova prova della recente fu ppofitizia opera, 
acuì forfè non era flato fin qui avvertito. 

* Da tutte dunque quelle autorità conclude il Si- 
gnor Bannier, che il Vefuvio avea già vomitato ilfuo 
fuoco ne'fecoli antichiflìmi, che il di lui Vulcano craG 
fpento 5 e che non vi è di ciò alcuna epoca fiflTa , nè la 
ftoria di alcun 1 incendio prima dell' Impero di Tito , e 
che il Colonna non fi faria ingannato, fe non aveflfe vo- 
luto dire altro che quello- 

Alle prove dal Barnier addotte fi potriano quì ag- 
giungere le olfervazioni di Monfignor Bianchini , le 
quali volle anco indicare alla Accademia di Parigi il 
Signor Freret . Imperocché tra le differenti prove, che 
quefto Autore riporta delP epoca del Diluvio, impiega 
le olfervazioni, che furono fatte vicino al Vefuvio nell* 
anno 1689. (2Ì 

Racconta il dotto Prelato, che nello fcavare la ter- 
ra circa un miglio diftante dal mare fu riferito da' Cava- 
tori al Padrone di quel terreno,o luogo,ove fi travaglia- 
va, che incontravano differenti (Irati di terra orizzon- 
tali, gli uni (opra degli altri, quafi che folfero tanti pavi- 
menti portivi a bella porta. Seguendo poi afcavarliil 
terreno, furono ritrovate alcune Ifcrizioni, che facevaa 
menzione della Città di Pompei, ficchè continuarono 
il lavoro fino a più di 70. piedi di fondo, fintanto che 
arrivarono a ritrovare «quantità di acqua , che li fece 

defi- 



fi) lìb. 4. veru 1 f). e fcg. 

{ % ) Iftoria Universe provata con monumenti , c figurata con imboli de- 
gli Amichi . Roma 1600. pag. 146. 
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defiftere } c Tempre incontrarono differenti fuoli di ter- 
ra uno (òpra dell'altro , a vicenda degli Itrati di pietre 
vetrificate , e calcinate . 

Quindi Monfignor Bianchini ne deduce , che dallo 
ftrato ove erano le Ifcrizioni , fi potrebbero provare le 
varie differenti eruzzioni del Vefuvio, poiché fenza 
fermarti ad efaminare ove foffe la vera fituazione di 
Pompei ; per la quale egli rimette il Lettore al Dizio- 
nario Geografico del Baudrand ; egli è certo , che fu vi- 
cina al Monte Vefuvio ; onde fupponendo , come è ve- 
rini mo , che le Ifcrizioni fulTero fepolte neir incendio, 
che accadde {òtto l'Imperio di Tito, dalla profondità di 
auello ftrato di terra , e dagli altri fopraggiunti vi nello 
fpazio di 1 600. anni doppo , egli conclude, che il piano 
più profondo , cioè quello di tufo, fotto cui fi ritrovò la 
forbente di acqua dolce, fia ftato quello ftelTo, che era 
fcoperto al tempo del Diluvio , e che i ftrati di terra 
incendiata (òpra di quello fiano ftati formati ne* tempi 
di antichità remotiiTìma più vicini alla totale inondazio- 
ne della terra, a fegnotale, che fi può dire con Silm 
Italico, come di fopra abbiamo notato : 

Evomuit paftos per feda Vefuvius ignei. 

Ma fiali come fi vuole la ftoria incerta di tale argomen- 
to , egli è da confiderarfi folo quella tanto memorabile 
irruzione del Vefiivio , allorché furono rovinate le due 
città di Pompei , e di Ercolano nell'anno 70. di No- 
ftro Signore, deferitta da Plinio il giovane efattamen- 
te, a cui rimetto il Lettore nel luogo di fopra da me ci- 
tato ; la quale cagionò la morte a Plinio lo Storico, che 
fi ritrovava al comando della Flotta Romana a Mife- 
no , e vedendo tanta ftrage , e rovina dallo infperato 
ftraordinario avvenimento, volle accoftarfi alle rive di 

F 2 Er- 



44 Parte Prima 

Ercolano , o di Pompei per apportare qualche foccorfo 
a tante vittime de' itravaganti sforzi della natura ; poi- 
ché le ceneri, le fiamme, e le fagliate pietre infuocate, 
avevano occupata Paria , la terra , ed il mare, diftrutto 
uomini , e armenti, e campi, e tutti i pefei , e tutti gli 
uccelli delle vicine, e lontane regioni , talché, efeuro il 
Sole , e non follmente arrivò in Roma la pioggia della 
cenere, elofpavento, ma ancora nclP Africa, nella», 
Soria , e neir Egitto , e le due mentovate città , di Er- 
colino, e di Pompei perirono con tutto il popolo a 
che fe ne flava fedente nel Teatro . 

Ma lìccome una delle prime (coperte delle anti- 
che rovine di Ercolino fu il medefimo Teatro , lì con- 
tenterà il Lettore , che riporti il luogo intero di Dione 
CalTio Niceo , interpretato da Giorgio Mcrula . 

Sub Tito in Campania horrenda-s eb* tnirand;L—> 
quadam obtigerunt . Magniti enim igni: per Autum- 
num fubito exarfit . Moni cnim Vefuviui , qui juxta 
Neapolim ad mare vergiti abundantii ignii fon tei ha- 
bet oliva un dì q ce alt ut : ab cujut medio ignii exori~ 
tur , qu<s pan folurn igne comprebenfa fuit : extra—* 
hx'C omnia fine igne ctiam nunc manent . Ex hoc cum 
cheterà ejfent combufla , & in cinerem redafta , 
juga drcumjìantia ab antiquo tifquc nunc manent • 
Q/iodcumque ambujlum ejl atque confumptum , tempo- 
re concavum faftum ejì : ut numi omnii » fi lictt Ma- 
gnii parva con/erre , fimilis fit ampbiteatro . Vertex 
arborei , & vites habet . Grculus ab igne lat'tor per 
àiei fumum , no&u flammam emittit , ut videatur in co 
cdorei evaporar i , & facrìficia /eri : & quide-m firn- 
per , interim vero magis , interim vero minui . Sape 
vero cinerei ejfundity quando f citi ce t aliquid coa&un 
fubfederit : lapidei far funi mittit . Quotici vero a fpi- 

ri/Uy 
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ritti 5 & vento violatur , fonar , & Jlridet \ ceu non coa- 
ti a ^ & confricata , fed rara , & occulta fpìracula ha- 
bem . Talli igitur eft Vefuvius , & hoc quidcm in eo per 
annum plurimum fit . Quacumque vero id t empori 1 ac- 
ci dere , qaamvii magna , &* prcctcr foli turavi fa fnt , 
tamen ad coni p ara tìonem cor uni , qua tttnc acci derunt ^ 
etiamjì omnia in unum tonferalituf 5 parva cxìftimari 
pojfitnt . Qua qu'dcm fic habebanti Viri multi ^ atque 
magni human am omnem naturam exccdentei , quale 1 Gi- 
(rantes defcrìbuntur 5 partim in monte 5 partim in finiti- 
ma regione ^per Urbes interdi?} , atque noF/u per t errarti 
cberrantes , & in aere percurrentes videbantur , Poft 
hjcc vchcmcni Jtccìtat , vehementes terreemotus fubito 
fabli funt 9 ut planitiet illa univerfa aquis fcaturiret > 
& montes fubjU'trent , fonitibui acavernisfubterrnneh 
tonhrttis perjìmilei » fupernè vero 3 & in terra mugire 
D'Jebantur . Mare vero fremeba! 9 &* Ccelum refonabat . 
Po/I bare fragor imwenfus > ceu conci de ntium monti um 
exbibat. Deinde tantus fuit ignis^ &fumusi t*t aero- 
tot un oh timbrare t , totum vero Solem occultaret ceu de- 
ferti: . Mox vero ex die nox , & tenebra ex luce fall a 
funt , & exijìimab mt gigantes infurrexijfe . Appare- 
baut quidem illorum effigici in fumo : pr eterea tuba- 
rum foni t ut audiebantur . Putabant alii adveniJJ'c chaos^ 
Ttel per ignem mundum abfitmi : atque fugiebant par- 
tir» ex dowtkur innùa: , alii vero ex mari in terra 
& rurfui ex terra in mare : quidam vero trepidi , 
^ amen tei ^ ut potè qui exìjlimabant quid fecur'ui ef- 
fe pr£fm . Une autem Jìmul ac fati a funt^ eruaeh 
bat im nenfui cin'i : occupa bat cnim terram , mare , & 
aera: multa quidem alia fgna accidebant: ladcbantitr 
bo bina ferii cet ^ regione 1 ^ & pecora ^ & pifeei y pra- 
tsrea aves abfumcbat . ìnfupcr due Chìtates conjìagra- 

ntnt 
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rtmt Herculaneum, & Pompe janu Herculaneum vero, 
Vampe jos fedente in the atro populo oblìmavit . Jan tu: 
fuit pulvh , ut ab co loco in Africani , & Syriam , & 
sBgyptumpcnctraverit . Ferventi etiam Romam ufque . 
Quin etiam aer totus imminem pulvere oppletm fuit , 
Sol etiam obtenebratu: , obfcuratufquc efi . Nec parvus 
metti: fuit per multo: die: ; Nefcicbant bomine: , quod 
fa&umefly nec con/ettari^ unde fattum efì . Exijtima- 
bant enim qua fupra , & infra erant , everti : Sol oh 
in terram defcendere . Cini: autem nonnihil magni in- 
commodi attulit .Ci) 

Quefta ruina fu preceduta, come ho di fopra of- 
fervato, e dirò altrove , da un granditlìmo Tremuoto 
Tanno di Crifto tfj. al tempo de i Confòli Regolo, e 
Virginio, per cui cadde la maggior parte d'Ercolano : 
anzi molti vogliono , che allora perifìe il Teatro 
col Popolo , che poi fu di nuovo dal Vefuvio di. 
ilrutto , il che fpero di provare coli' argomento delle 
medelìme {coperte di antichità . (2) Quante eruz- 
zioni fèguilTero poi fino a i noftri tempi non è qui 
luogo di ricordare , e baderà rimetterci alle accen- 
nate oflervazioni di Monfignor Bianchini per difci- 
frarle , e poi leggere con attenzione gli Autori che__j 
ne hanno trattato , che per non eflfer troppo proliflfo io 
mi attengo di riportare difteiamente . Dirò folo che be- 
niffimo fi vede , che doppo l'eruzione , dalla quale Er- 
co- 

{ 1 ) Vedi ancora Xifilino sella traduzione di Filandro • 
(a. ) Vedi Seneca nel lib. f. dette naturali queffioni , Plinio fecondo nel <y. 
delle EpiftolcDic* Caffi© nel lib. «6. • fia il fuo abbreviator Xitìli- 
no. Dionigi d'Alicarnaflo nel lib primo , Svetooio nel lib. 8. Oli- 
verio Italia Antica lib. 4. Orofio nel lib. 7. cap. o. della faa Storia. 
Naudco degl' Inccndj del Vefuvio , Guicciardino t il Doni , ed il 
Gori nelle Jfcrizioni. II Recupito fopra gì' Inccndj del Vcfuvi». 
Il Pellegrini della Campagna Mie* pag. |i 7 . Jl Paragallo Storia 
del Vefuvio pag. 87. » e molti altri • 
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colano fu fepolta fé ne contano altre 26". Dalle lave, che 
fono nella maggior parte palfate (òpra di quella difgra- 
ziata Città proviene, rhe tra e(Ta , e il piano di Porti- 
ci vi fia prefentementeuna volta di circa 80. palmi di 
pendio. Tra quelli che ne hanno parlato fi potrà leggere 
con piacere la Defcrizzione dell' ultima terribililfi ma, 
ancora da me veduta, infiammazione feguita nel mefe 
di Maggio 1737. deferitta dalChiarifs.Sig.D.Niccola de 
Martino , infigne Letterato, e mio amiciflìmo , a nome 
dell'Accademia Napolitana data alla luce con applaufo 
univerfale; e l'altra bellhììma del Sig. Don Ciccio Serao 
celebre Medico, e Profeflbre dell' Univerfità . -Io no- 
terò di palfaggio , che a mia iftanza fu difegnato l'afpet- 
to del Vefuvio dalla parte della Torre del Greco dal 
Signor Marco Tufcher di Norimberga Accademico 
Etrufco , al prefente Pittore , ed Architetto celebre di 
S. M. Dinefe, a cui Dio voleffe , che lo avefìt potuto 
far difegnare le antichità di cui tratto in quello Libro, 
La materia 'fotto della quale la Città è fepellita.* 
non è uniforme ; in qualche luogo è la lava del Vefuvio, 
in altri è una fpecie di calce , o cemento duro prove- 
niente dal medefimo' Vefuvio. Lave fi chiamano da i 
Napoletani quei fiumi di zolfo, di minerali, di pietre , e 
di bitumi full infieme , che fono dal Vefuvio vomitati 
nella fua accenfione ; non correndo però quella lava in- 
fiammata con l'impeto confueto de' torrenti . Quella 
materia denfa , e vifeofiflima feorre lentamente come 
fi irebbe una palla, e del vetro fulo , il quale conferva il 
fuo calore lungo tempo per giungere fino al Mare , nel 
qu ile in diverfi luoghi ha formato de' piccoli promon- 
tori i tiifandofi la lava a mìfura che perde il fuo calore , 
diviene finalmente uno fcoglio duro come il marmo, 
del quale ancora prende il pulimento . 

Ha- 
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Finche quella materia conferva il Tuo movimento , 
fi comprende bene , che effa s'infinua in tutti i vuoti , 
che s'incontrano nel Tuo paflaggiot e none perciò da 
maravigliarti , che i luoghi , per i quali ha diretto il fuo 
corfo in Incoiano, ne fiano così cattamente ripieni, co- 
me fé vi foffe flato gettato del piombo fufo . Qudti fiu- 
mi di fuoco fembra, che anticamente non fiano pattati 
che per una parte di Ercolano , ettendo il rimanente 
fepeJlito fotto una fpecie di calce , o di cemento molte» 
folido, compoflo di terra, e di ceneri del Vefuvio 5 
che unite inficine dall' acqua, non lblo e caduto nelle 
Itrade, ed altri luoghi aperti , ma è penetrato nelT in- 
teriore di tutti gì' Edi tic j , fenza danneggiarli . Come 
potrebbe mai fpiegirli quefta lingolarità, fenza fuppor- 
re , che il Vefuvio avelfe cominciato a gettarvi una sì 
gran quantità di cenere che iormontalfe gì* EUificj ; in- 
di ettendo penetrate Tacque del Mare ne* fotterranei 
di quello Vulcano,le abbia egli vomitate dalla fqa boc- 
ca? fi può per tanto dubitare,che quelli torrenti abbiano 
ftrafeinato le ceneri ne!T interiore delle fabbriche, ove 
venittero fermate dagl" ollacoli , che da ogni parte in- 
contravano . Crede l'Accademia di Napoli , che fi de- 
vino attribuire quelli effetti alle piogge abbondanti 
che ben fovente cadono doppo le eruzzioni . Da mol- 
ti Autori fi attefta, fi) che nelle fue eruzzioni il 
Vefuvio ha gettata più quantità di acqua , che di fuo- 
co; etra le altre in quella del itfji. il Porto di Na- 
poli rimale un momento a fecco nel giorno io. Dicem- 
bre; e che ogni forte di conchiglie erano mcfcolate con 
la lava, che cadeva dalla Montagna . Quando ila vera 
quella ultima circodanza ) etta è una prova indubitata , 

che 



( i ) Celtno dell* eruzione del Vefuvio te». 4. pag. 4. 
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che l'acqua del Mare era effettivamente penetrata nel 
Vulcano , e n' era poi fortita dalla di lui bocca . Le due 
Ifcrizioni che allora furono fatte e collocate, una per la 
ftrada, che và a Portici, ed un altra alla Torre del Greco, 
fortificano ancora quefta congettura. Domenico Antonio 
Parrino (i) nella fua Deferitone del Golfo di Napoli 
aflìcura, parlando dell' eruzzione dell'anno 1698. che il 
Mare fi ritirò in un momento 1 2. paffi , e che nel mede- 
fimo tempo quelle acque ufeirono dal Vulcano,in fórma 
che trovarono* alla fponda quantità di pefei marini cal- 
cinati , e che puzzavano di folfo . Plinio Secondo , tefti- 
monio oculare dell' eruzzione , che fece perire fuo Zio 
( nel tempo medefimo d'Ercolano)pofitivamente dice , 
che il Mare fembrava , che inghiottifle fe fteflb , e fotfc 
refpinto dalle feoflfe della Terra . 

Tra u materie» che dalle ferrigne, (fumanti pietre, 
che pregne di minerali diverfi comparvero ncll'eruzzio- 
nedel I7$7- ritrovom* una pietra, che fu creduta Sme- 
raldo a prima vifta, e pervenuta nelle mani del Sig.Con- 
te Bartolemeo Odoardo Pighetti Segretario di Sua Mae- 
ftà, foggetto, in cui concorrono tutte le rare qualità im- 
maginabili , che lo adornano, e che io intendo di nomi- 
nare con onore , fu rifoluto d'incidervi il monte Vefu- 
vio , e dalla parte oppofta in picciolo carattere le te- 
gnenti parole , da me imaginate: E Vefuvio natus , pa- 
rentem tgnivomum cxhibco . Ma per efTere quella pietra 
riufeita piena d'imperfezzioni , e poco più dura di 
quelle crholite, che portano il nome di Granatello, 
delle quali è ripiena la fpiaggia di quelle contrade , non 
fi potè porre in efecuzione l'ideato progetto , e rimale 
folo ripulita, e lavorata della groflfezza di piccola fava, 

G di 



(1) Parino pig. ii. c ij. 
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di dilavato color verdognolo . Tanto ho voluto qui affi- 
curare , per rendere informati della verità coloro , che 
hanno letto tal fatto publicato da più di un* Autore 
per cofae/èguita. 





DESCRIZIONE 

DELLE SCOPERTE 

DELL* ANTICA ERCOLANO* 

PARTE SECONDA 
Delle Antichità d'Ercolano . 
CAPO PRIMO. 

Storia aV primi Ritrovamenti figtUti negli 
Anni 1685. e 1711. 

Gli c duopo, pò ibJd, 3 frrc alla 
faggia curiofità degl* Indagatori de ì 
tanti 3 e così nuovi , ed ina/penati 
portenti , dopo il cor Co di remot if- 
fimi tempi dhTotterati , che io di 
lunga mano ripigli l'ordine del mio 
difeorfo, cioè fino dalle prime trac- 
ce , le quali fulla fine dello feoriò Secolo ne furono 
date . Racconterò per tanto tutto ciò > che ne* Tuoi Fa- 
rti la Reale Accademia di Parigi notò -, (i) e porterò 
diftintamente tutto il racconto del Libro del celebre 
Monfignor Bianchini (òpra la Storia Univerfale . (a) 
Me radici di fuetto Monte ( Vefuvio ) cosi fi 

G a efpri- 



( 1 > Memorie» de Lite ra tute t»m. if . D«i cmbra/irmeos du Mone Veforc . 
f %) Hilbrii UniverfaJe di Monfignor Bichini , Roma 169»' J*g. 
e Iti 1748. 
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eijuime Accademico Francefe, in lontananza di cir- 
ca due miglia dal Marc nelC Anno i 68 Q. fu /cavato il 
ter re no , e mentre gli Operai s'inoltrarono a fuj/,cicnte 
profondità , furono offeriate alcune fri/eie di terra , che 
parevano difpofìe con ordine , qua fi fof/ero Jitoli , o pa- 
rimenti collocati orizontalmente l'uno julC altro . 

Il Padrone del fondo , invitato da quella difpoftzionc 
a penetrare più avanti , profegut fejhazzìonc di nuova 
terra , ed incontrando/i doppo il quarto fuolo a cavare 
alcune lapidi fritte ( Monumenti di Antichità de* Ro- 
mani ) ordinò, che fi cont innafferò le ricerche, fin a tanto 9 
che V acqua non le impedire , Così fcavando pervennero 
fino a cento e piti palmi di altezza , ed o£'ervarono varj 
fuoli alternativamente fottopojli , Vuno di terra da colti- 
vare , Poltro di pietra nera vetrificata : / quali per mag- 
gior fedeltà di racconto e/porrò colle fle/J'e parole della 
notizia ? eòe tfgta trance fio Picchetti Architetto cetc&re 
in Napoli per la fua profejjtonc, e molto più per il Mufeo 
fceltiffimo di antichità erudite da fe raccolto , comunicò 
a diverfe perfine ,e tràgP altri al Signor Adriano Avia- 
no profeffore di Mat tematiche in Roma , e nello fludio di 
e/per imeni ale Filofbfia con molta laude verfato &c. 

Neil" anno 1 6% o. in una cava fatta nella falda del 
Monte VcfaviO) circa un miglio lontana dal Mare , nel 
luogo , dove era la Villa di Pompeo , ( i )fi offervò , che la 
terra foda , e la pietra vetrificata erano collocate con beir 
ordine in diverfe regioni ; mentre tanto il terreno , che di 
continovo cala giù dal Monte alla pianura , e nel Marc* 
quanto il liquore della pietra fu fa e vetrificata , che in 
àiverfi ine end j del Vefuvioba innondato nella pianura , 
hanno difpojlo quelle regioni col feguentc ordine . 

Pri- 



<i ) Dorcw dire l'astica Cittì di Pompei , come £ wdiàia arredo . 
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Vrima fi trova da 1 2. palmi in circa di terra </./_. 
coltivar/?. 

1 2. Palmi di terra , che fi coltiva . Apprefio fi trova 
4. Vaimi di pietra nera vetrificata * della quale è 
lastricata la Città , poi 

1 . Palmi di terra fida , poi 

6. Palmi , e mezzo di pietra vetrificata , fiotto della 
quale ( 1) fi ritrovano alcuni carboni , chiava ture 
di porte di ferro , e due Ificrizioni , le quali dhno- 
firavano quella e fiere fiata la Villa di Pompeo ^poi 
1 o. Palmi in circa di terra fioda j poi 

2. Palmi , e mezzo di pietra vetrificata fimile a quella 
difiopra , poi 

% . Palmi di terra affai più fioda , poi 
4. Palmi in circa di pietra vetrificata , ma più (2) 
fiquammofa , r leggiera della prima • 

fimile al tufo. *^ 
1 6. Palmi della fiolita pietra vetrificata , ed afiai rj ) 
grave , ^0/0 

1 2. P <// //V/r* di tufo fi ritrovò P acqua dolce , £ 
viva 3 e in gran quantità , »<? permifie il cavar più 
oltre. 

Le Ificrizzioni ( feguita Monfignor Bianchini ) r/- 
tr ovate con gli ord'gni , * /«wr/ di ferro fiotto i 2 $• pal- 
mi dall' efierna fin perfide a noi più vicino^ome in A por- 
tano con fi talifiegni dcW eta\ nella quale il piano A ve- 
nivi abitatole de"* Romani^ che vi erefiero le Ificrizioni \the 
perfiuadono ognuno a credere ifiei palmi e mezzo di pietra 

A; 

( i ) Strati 4. dalla fnperficie della Campagna alle Meridioni » due de* qual 
di pietra fida . 

<x ) Strati 4. dalle Tfcrizzioni più Tetto, due de* quali di pietra ftda. 
« O Alv ■ due Arati più (9*9 » de* fi ujli ó pinti fuCu 
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fu fa , * vetrificata ejferc la depofizione^ shcfece il Morite- 
mi celebre incendio , nel quale Plinio perì > correndo Pan- 
no primo dell' Imperio di Tito , c da cui fepellite rima» 
fero le Ifirizioni Pompe jane , che dicono effere fiate dipoi 
trasferite nel Mufeo diFrancefco Picchetti mentovato di 
fopra. La morte ai lui ha refi più difficile C'ottenere copia 
delle Ifirizzioni > ma fpero di poterle figgiungere nel 
fine de IP Opera* quando mi venghino trufmeffe per tem- 
po , il che io de fiderò dì poter fare per appagarmi 
fopra un dubbio * che ancora mi refla in quefia circo* 
ffanza di fatto , cioè che anzi fpet tino alla Città di 
Pompei <ì e non ad una Villa del Magno Pompeo > o de* 
di lui figliuoli : Perciocché la Villa di quefia Famiglia , 
e di quel maffimo Capitano da Loffredo fi giudica non 
effere fiata fitto il Vefuvio , ma piuttoflo verfo Poz- 
zuolo , non molto difeofìa dal Lago Averno : ed alP in- 
contro la CUtJ A rumpeiper gì/ Autori anttcot a e mo- 
derni > e per lapide f cavate 'poco prima delP Anno 
afferma il Signor Baudrand in Lex. Geograpb. di ricono- 
jeere fituata preffo a Scafati nella campagna fittopofla 
al Vefuvio 5 e fili t a ad effere mole fiata per le materie 
che feorrono lungo il declive del Monte 3 nel vomitarle ^ 
Sin qui Monfignor Bianchini , 

Neil* Anno poi 171 U mentre fi ritrovava nella 
Città di Napoli il Signor Principe cPEIbeuf , volle egli 
fabbricare appunto vicino alla Villa di Portici un ame- 
niffimoCafino alla riva del Mare , e contiguo al Con. 
vento de* Frati di S. Pietro d'Alcantara ; in tal congiun- 
tura pensò, con una induftrìofà nuova maniera d'into- 
naco , da me otfervato più volte , ricuoprire alcune 
ftanze terrene ; egli (èppe che volendo alcuni di Refina 
a loro fpefe {"cavare un pozzo^avevano in quel luogo ri- 
trovati alcuni pezzi di marmoj cioè frammenti di giallo 

anti- 
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antico, e di altri marmi greci coloriti , ordinò che a fior 
d'acqua di quel Pozzo fi feguitafle a (cavare, e rintrac- 
ciare quantità di quel marmo, per fervirfenefpolveriz- 
zandolo per terminare l'intonaco fopradetto della fila 
Villa , la quale in oggi appartiene a i Signori Duca», 
<li Laviano , e Principe di Cannalunga miei amicif- 
fimi. 

Appena (cavato lateralmente II terreno, fi ritro- 
varono alcune belliflìme Statue, tra le quali una di Er- 
cole di marmo , ed altra che fu creduta per Cleopa- 
tra : indi innoltratifi verfo il podere di Don Antonio 
Brancaccio , s'incontrarono i Cavatori in molte Colonne 
di alabaftro fiorito , eli avviddero eflTere quello flato un 
Tempio di figura rotonda , ornato al di fuori con 24. 
delle mentovate Colonne , la maggior parte di giallo 
antico , molte delle squali nel podere del Confìgliere 
Salerno furono trafportate . 

L'interiore di detto Tempio oltre avere avuto la 
corrifpondenza d'altrettante Colonne, traile quali 
eranvi altrettante Statue di marmo greco , benché in- 
frante, era fimilmente laftricato di giallo antico : Le 
Statue furono trafmefle dal prefato Principe d' El- 
beuf a Vienna, in dono al Principe Eugenio di Sa- 
voja. 

In tale occafione mi dicono, che un gran marmo 12 
•cavalTe colle feguenti lettere di metallo formate . 

APPIV& PVLCHER . C. FILIVS 
TU S) VIR .EPVLONVM 

Pu inoltre diflbtterataivi una gran quantità Amarmi 
Af«cam a de' ^uali ne furono fatti tavolini dall'Ingegne- 
re 
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re DonGiufeppeStendardo(i)che nello fcavo calo;indi 
ne fu interrotta la ricerca per isfuggire qualche impe- 
gno con i troppo zelanti Miniftri del Governo , i quali 
fogliono in ogni dominio alle volte efler cagione che 
rcltino inutili belliflìmi monumenti della venerabile 
Antichità dalla barbarie fepolti, con notabiliffìmo pre- 
giudizio della tanto benemerita erudizione nella lette- 
raria Republica . 



( i > D. Giuièppe Stendardo Inpcgnìere Napolitano morì io Firenie l'in- 
no i - ! s ■ c f u fepolto odia Chicù di Sana Felicita , a cui gli tic cu- 
cori Teftaraentarj hanno eretta la memoria feguente (colpita in mar- 
no, coli' Ifcrizione compofia dall'Autore di quella DiÓcrtaiionc , 
che gli iu amico • 

IOSEPHO • STENDARDO 
MATHAEI . P. NEAPOL1TANO 
CENERE . ATQ. INCENIO . CLARISS. 
SVB . IMPERATORE . CAROLO r VI. 
REGII • DICASTERII . SACRAR. RATIONVM 
ET . SENATVS . SANCTAE . CLARAE 
ARCHITECTO 
EXECVTORES w EX . TESTAMENTO 
AMICO . OPTVMO . PP. 
V, A. PL. M. LX. OD. FLOR. MDCCXXXV. 

/ 
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CAPO IL 

Relazione della /coperta delP Antico Teatro 

di Er colano f 

NEI tempo, che io flava ordinando , e facendo dis- 
porre nel Palazzo Reale dì Napoli la copiolìtfìma 
Libreria , e tutto il celebre Mufeo , che già col nome di 
Farneiiano era per tutta l'Europa reputatiflìmo ; e di 
cui per Reale Difpaccio in data de i 1 2. Novembrei 738. 
io ne avevo avuto la fopraintendenza ; cominciarono le 
tanto rinomate feoperte . Ritrovando»* circa il princi- 
pio del niefe di Decembre la Maeftà del Re delle—» 
due Sicilie nella Villa di Portici, circa quattro mi- 
glia didante da Napoli, furono ritrovati nel Pozzo di 
(òpra mentovato alcuni frammenti di marmo. Ordinò 
per tanto il Re , che feguitiflero ad olfervare nel fon- 
do lei modellilo pozzo : onde entrati 1 Scavatori nella 
grotta , ove il mentovato Principe d'Elbeuf nel 171 1. 
aveva cavato le Statue di fopra deferitte , e rivoltan- 
dofi per altra parte colle zappe s' incontrarono in due 
fram nenti di Statue Eque/tri di bronzo più grandi del 
naturale, e ciò poco fopra del livello dell'acqua di 
quel Pozzo , il quale è circa S6. palmi profondo dal pre- 
fentemente abitato terreno . 

Seguitando poi a lateralmente cercare , cavando 
alcune vie ad ufo di mine, vennero fuori due Statue di 
marmo togate , più grandi anch' effe del naturale , una 
delle quali aveva la faccia Ornile al volto di Auguflo ; 
indi lì fcuoprirono di tanto in tanto alcuni pilaitri di 
mattoni molto ben formati , ed intonacati, e dipinti di 
vari colori , e tra quefti altra Statua fimilmentc tosata , 
ed intiera in piedi di marmo . 

H Si 
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Si portò in altro giorno Sua Maeftà a vedere le 
dette Statue , quando io , che lo feguitavo , come era 
mio coftume , dal medeiimo fui interrogato fopra alcu- 
ne lettere cubitali di un frammento di architrave, che 
diceva , eflendo in più pezzi , così 

.. A.. . 4AMMI . . s, VS . li vk? Qyk*T"« • ■ 

Avendo allora in mente il palio di Dione (i) , che rac- 
conta effere (tata dalla prima eruzzione del Vefuvio ro- 
vinata la Città di Ercolano col Tuo Teatro , ove frava 
fedendo il popolo fpettatore , mi azzardai ad aflferire > 
che potrebbe efsere la memoria del Teatro di Ercolano 
già rovinato, vedendovi il nome di un Duumviro, ed 
il frammento di un T legato con il refiduo di un H non 
mi parve improbabile , che potefse dire Tbeatrum . 

Nè vano fu il mio indovinamelo ? conciofiacofa- 
che fattomi legare a traverfo del corpo con una fune , 
mi feci calare nella proronuita di quel Puzzi/ 9 ©J en- 
trato nelle grotte, ordinando , che u fcavafse più oltre , 
parve fi riconofcefsero alcuni gradi di una gran fcala di 
travertino . Ma fembrandomi quefti troppo alti per fer- 
vire ad ufo di falire , e di feendere , e che dcIT orlo 
tendcfse la direzzionc non alla linea retta , ma piuttofto 
fofse circolare anzi che nò , ordinai che procedendo più, 
avanti nella grotta tentafsero in quel terreno, fe altra 
fcala fi ritrovafse . Rintracciato per tanto in più luoghi, 
e levato orizontalmente il terreno riconobbi evidente- 
mente efsere i gradi del Teatro , ove fede va il popolo 
fpettatore, appunto come io aveva quali indovinando 
predetto . Nè 



( i ) Xiphil. ad Dion. io Tit. pag. %$ i. Lugd. if ? $$ Duafq. nrb«t Hercu- 
Unum ac Pompejoi popuìo fedente in Thwir» penimi ofcrtiit ( Ve- 
fevus ) . 
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Nè guari pafsò , che risalendo per darne contezza 
al Re , vennero fuori altri frammenti del fopra nomi- 
nato architrave, che (èrvirono a tutta la Corte di per- 
fetta autentica del m io aflferto> i quali da me combinati 
tutti infieme dicevano . 

A....MAMMI...RVFVS . il VIR . QVIN. TEàE* OP CH. 

DE SVO 

Talché con mio gran piacere potei allora afserire con 
certezza maggiore, efsere quegli il Teatro dell' antica 
Città di Ercolano colla fua orcheftra già fabbricata a 
ipcfe di Mammiano Rufo „ 

E perchè reftafsero , e reftino perfuafi tutti coloro, 
i quali non avendolo veduto volefsero mettere in dub- 
bio Pcfirtenza di tal Teatro, ecco 5 che non molto dopo 
fi ritrovò altro limile grande architrave , con duplicata 
cubitale Iscrizione , che fervi per fupplire alla totale in- 
telligenza della prima, avendole entrambi giudicate 
frontali 3 e ftate già fopra le due principali porte del 
bello 3 e ricco Teatro , portando la feconda di più il no- 
me di Publio Numiiio Architetto , di cui parleremo in 
apprefso . 

L,ANNIVS.MAMMIANVS.RVFVS.Ìf. VIR QVINQ. T3EaEL« O. 
P. NVMLSIVS . P. F. ARCH, EC... (i) 

Vicino a tale Menzione , che fi cavò il dì 11. Decem- 
bre 1738. vennero fuori fimilmente frammenti di gran 
Cavalli di bronzo indorati , uno de' quali nel cadere 

H 2 ave% 



{x) L'ho veduta riportata corrottamente co«ì ia una relazione 

L. ANNIVS . L. F. MAMIANVS » RVFVS . \\. Via 
<£VINQ. THE ATRO* . . . NVMISIVS . P. 
AKO , . . . . J1ERCVLANLN, 
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aveva il corpo dalla percoflfa così bene rientrato nel 
concavo , che pareva fofle Colo la Tua metà : indi fi ri- 
trovarono i frammenti del Carro , o fia Biga apparte- 
nente a i medefimi Cavalli colla Tua ruota intiera,il tut- 
to di bronzo flato già indorato , talché io credei , che le 
due gran porte del Teatro fopra i fcritti architravi tuf- 
ferò fiate da tali grandinimi Cavalli , e bighe adornate , 
appunto come fi vedono gli Archi trionfili nelle Meda- 
glie . Ne dubito punto , che dall' effigie delle tette 
delle Statue Equcftri fi fariano potute figurare le perfo- 
ne , o gli Imperatori rapprefentati , fe quelle non fof- 
faro mancate ; onde col torfo della prima Statua Eque- 
lire, che fu giudicato inutile 3 fu prefo Impediente 
da chi dirigeva gli affarj in quel tempo di formarne 
due grandinimi Medaglioni con fue cornici di bronzo 
dell' altezza di circa due braccia con i ritratti delle 
Maeftà del Re 5 e della Regina . 

Ritornato poi più volte in quel Pozzo fi cominciò 
circolarmente a levare il terreno formando vie cunico- 
la^ tanto fotto , che fopra la fabbrica di quel Teatro y 
che offervai inalzato al di fuori fopra varj equidiftanti 
pilaflrij formati di mattoni 3 ed ornati con cornici di 
marmo 5 ed intonacati con calcina variamente colo- 
rita» in parte rofia come il colore delDiafpro, e in 
parte nera 5 e lucente a fomiglianza della vernice della 
China . Finalmente li videro le fcale interiori , che per- 
venivano a i loro vomitorj corrifpondenti , ed i gradi- 
ni 3 ove fcdevano i fpettatori 3 talché grandinlma fpe- 
ranza io concepii , che intorno intorno al di fopra 3.0 in 
piedi, u cadete al baffo belJiflfìme Statue fidovefTero 
ritrovare . 

Nè vano parve 3 che doveffe eflere il mio progno- 
flico, poiché fi andavano giornalmente cavando in-» 

quell' 
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queir anno moltiflìmi frammenti di marmo, cioè gran 
capitelli belliffimi d'ordine Corintio , ed altri piccoli di 
roffo antico gentiliffimamente {colpiti , e varie incro- 
flature di Africano , di ferpentino , di giallo antico , e 
cipollino di Egitto , frammenti di cornicioni , cornici , 
e architravi di ottimo gufto , e di perfetto lavoro • 

Scoperti per tanto i gradi intieri del Teatro per 
molto (pazio , fi ritrovarono fino al numero di diciotto, 
tra quali fi videro alcuni più baffi in linea retta, che 
fervirono di fcala corrifpondente a i vomitorj , ^ alle 
fcale interiori dell' Edifizio ; faliti poi i detti diciotto 
gradi ritrovoffi un piano ricorrente intorno a i medefi- 
mi , che io riconobbi effere la precinzione (i) fbpra , 
della quale altri gradi vi fono per arrivare alla fecon- 
da . Quella precinzione intorno intorno in buona»., 
parte fpianata dal fopraftante terreno fece giudicare 
quel Teatro colla fua orcheftra, o cavea effere di circa 
60. palmi di diametro , elfendo quella tutta coperta , 
ed impiallacciata da più forti di marmi Africani, Greci , 
e di Egitto , roflì 9 e gialli antichi , agate fiorite , ed al- 
tri marmi affai rari . 5n una relazione MSS. dame ve- 
duta fi danno quefte mifure del Teatro , non sò per al. 
tro quanto vere : dicefi che ha 200. piedi di circonfe- 
renza efteriore lino allafcena, 160. di larghezza efìe- 
riore , e 150. di dentro . Il luogo della feena , o pulpito 
effere di circa 75. piedi di larghezza, ed averne foli $0. 
di profondità . 

Quello Teatro dunque per i rottami de* cornicio- 
ni con modiglioni , e dentelli, e per la quantità dei 
marmi, e frammenti di colonne, che o allafcena, o 



( 1 ) VediiI paflpdiCalpurnio ciuto dal Signor Marchcfe Nàfici . 
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al contiguo Tempio già molto prima (coperto apparte- 
nevano , (ì può arguire effere flato belliffimo, ne vo- 
gliamo cfiminare la ftruttura ne' Tuoi fornici , e negl* 
interni corridori fabbricata di mattoni interrotti da cor- 
nicette di marmo, Copra le quali fono archi per {otte- 
nere i gradini ; o riguardando le Cpecole , o altri gradi, 
da 9 quali pattar dovevano i Cpettatori per gire da un* 
ordine all'altro. Io averei voluto potere con minuta 
eCittezza tutte le Cue parti deferi vere, Ce il miodefi- 
derio, che fi feopriflero all'aria, averte potuto eflfere 
effettuato: ma il gran terreno più volte datante, e 
varie eruzzioni del Vcfuvio foprapoflo, le cafe , e altri 
Cagri edifizj , che al di Copra fi vedono, ne hanno impe- 
dita l'eCecuzione • 

CAPO III, 

Ofervazioni /opra il mede/imo Teatro . 

T^Lla è coA del tutto prob.-biliflima, che pretto l'ari* 
tj tica Città di Ercolano In flato in ogni Cecolo il 
Teatro ; poiché , ficcome abbiam veduto, Cu antichiffi- 
mamente quella contrada dai popoli Ofci abitata, j 
quali, come ognun sa (i) Cono frati gli autori delle— • 
Commedie Ofcene , e de' verfi FeCcennini ; e fu ancora 
fòttopofta agliEtrufchi autori dell 1 Iftrionica rappre- 
fèntanza . E quantunque Plutarco Caccia derivare il 
nome d'Iftrione da un certo FilofòCo di Cirene, o Ma- 
cedone chiamato IJÌer^ non ottante tutti convengono 
con Efichio , e Tommaib Demttero , che IJIcrCia un vo- 
cabolo tra i pochi , che ci rimangono dell' antica Tofca- 

na, 

ti) Cic nel 1 ib.7-dcll' Epìft. fam.epift. i .G menzione delle Commedie fótte 
fare da Pompeo per h dedicazione 4el tuo Teatro t 
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na , rimafto negF Iftrioni . Livio (i) parlando delle Fer- 
ite Iftrioniche , introdotte in Roma per la prima volta» 
ne fa autori i Tofcani, e dice il vocabolo ettere deri- 
vato da iTofcani. 

Di tal Teatro pertanto a me pare, che pofla aver 
fatta menzione la Tegnente Lapide riportata dal Chia- 
rini ino Signor Canonicho Mazzocchi , decoro della Na- 
politana erudizione , chiamata da lui Pagi/cito a o fia 
Legge Pagana (2) . 

PAGVS • HERCVLANEVS . SCIVIP. A. O. X, TERMINA. • • 
CONLEGIVM • SEIVE. MA6JSTREI, IOVEI. COMPAGEI. S. . 
VTEI. IN • PORTICVM . FAGANAM . REFICIENDAM 
PEQVNIAM , CONSVMERENT • EX . LECE . PAGANA 
ARBITRATV. CN. LAETORI . CN. F. MAGISTREI 
PAGEIEI . VTEIQVE. EI . CONLE6IO . SEIVE . MAGISTRI 
SVMT . iorx.1 • tumrnbti • locv3 • in - TEATRO 
ES5ET . TAMQVASEISEILVOOS . FECISSENT • &C. 

Perchè flava in una Cafa de' Gefuiti del Cafale di Re- 
cale , vicino a Capua» fuppofefi che tal luogo fotte an- 
ticamenre chiamato Erculaneo , e poi corrottamente 
Recale , che vicino vi ila (lato altresì il Pago di Giovo , 
e che gli Ercolanefi dettero il privilegio a quelli di Gio-, 
vo di federe nel loro Teatro , poiché avevano fabbri- 
cato a fpefe loro un Portico ; Ma forfi che non potrii 
ettere data altre volte trafportata dal noftro Ercolano ; 
quella Ifcrizione ? Noi fappiamo ettere (lata fatta Tan- 
no di Roma 659. e prima attai della deduzione della. 
Colonia Campana, ed in tempo 5 che Ercolano non me- 
ritava il titolo di Città f Dionigi Alicarnafleo chiama 

Er- 

( 1 > lib. 1. ( » ) De Cajnp. Amphit. cap. 8. pag. 143. ^ 
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Ercolano Oppidulum , termine equivalente a quello di 
Vagina in cui dopo introdotta la Colonia vi fi aumen- 
tarono le fib èriche, ed il Teatro da i nuovi Coloni , e 
da i Cavalieri Romani, che o proteggevano o frequen- 
tavano quei contorni . Il Falco , ed il Summonte ci al- 
lettano , che la Villa di Portici , oggi fbggiorno Reale , 
fotte la Villa di Quinto Ponzio Aquila » ficchè quel 
Teatrino ne' Tuoi principi farà flato proporzionato alla 
picciolezza del vicino Paefe, e probabilmente di legno . 

Ma indagando io più da vicino il noltro Teatro , 
mi fi prefentarono Cubito e la bella formazione de' 
caratteri , qualcheduno de' quali legati tra di loro, 
come fi vede nelle medaglie del fecolo di Augufto; le 
Statue togate fenza barba , e corti capelli, la perfezzio- 
ne dell' architettura , tutte cofe indicanti il tempo pre- 
detto . Della qual cofa non piccola conferma ne diede 
l'interna offatura tutta di mattoni formata, in uno de* 

quali Ì0 lc!TÌ 1<? parole* 

ABDAE 
LIVIAE 

Abda , o Abdalà fono nomi di Servo Africano , il qua- 
le avea la cura d'elfer maeftro , o capo degli altri Servi 
fabbricatori di mattoni, ed apparteneva a Livia Impe- 
ratrice moglie di Augufto . 

Se foffe in effere la memoria di Appio Pulcro , ed 
intiero iJ frammento citato , ove fi rammentano gli Epu- 
loni, dal numero de' medefimi 5 o pure dallo fpazio 
della mancanza, gran lume ne potremmo ricavare per 
rintracciarne il tempo della fabbrica , perchè furono gli 
Epuloni prima due, indi tre al tempo di Pacuvio, e 
finalmente fino a fette furono aumentati da Scilla , e da 
Augufto , 

Nè 
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Ne faprei fpiegare le tre figle, non oflfervate da 
me in verun monumento, fé non forfè Templum Bacco 
dcd' cavie fuo fumptu Septemvir Epulonum (i): cioè 
che il Tempio, in cui fi era abbattuto il Principe d' El- 
beuf fuflfe ftato da Appio Claudio dedicato a Bacco ef- 
fendo egli uno degli Epuloni . E tra i frantumi de' mar- 
mi, che fi fono cavati, io oflervai un torfo di Statua, 
che potrebbe efTer di Bacco , e mifi infieme le feguenti 
lettere , che (lavano in una gran cornice di marmo . 

. . . . LON VIR. EPV* 

Forfi Patrono Colonia. Septemviro Epulomwi>onàe può- 
le ancora quella appartenere ad Appio Claudio . Po- 
trebbero alcuni dubitare della fincerità della prima , 
che mi fu moftrata manoferitta: ma ficcome duplicata 
t ViC-rìvt™* Ai AnninUnfo „ ròsi può etfer (lata l'altra 
di Appio Claudio Epulone . 

Due Appj Claudj Pulcri figli di Cajo ho ritrova- 
to. Uno Confole con Publio Servilio nel 6*74. l'altro 
con Cajo Norbano nell'anno 715. di Roma. Furono 
quefti fenza alcun dubbio della nobiliffima famiglia-» 
Claudia, celebre per quel Decemviro , che fece venire 
le Leggi delle XII. Tavole di Grecia,e fu cagione(a)che 
la bella Virginia fofle dal padre uccifa nel Tribunale ; 
come ancora per tanti Confoli, ed Imperadori Romani. 

Il paefe , che fi chiama da noi Regno di Napoli , 
era in quel tempo molto obbligato a tal famiglia : poi- 

I che 



( 1 ) Simili fpiegationi di il Nicolai d: Sigli s V et: rum , e frequenti ne fo. 

no gli efetnpj in Roma • 
( x ) Vedi le controverfic tra il Sig- Marchcfe Tanucci , e il fu P. Grandi , 

quando erano Profeflòri in Piftjdircrtc all'Accademia Etrufca di Cor » 

tona 1 Rampate in Pifa , e Lucca nel 171$. 
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ehè Appio Claudio Cieco fece la bella Via Appia,da (i) 
Stratone chiamata Longarum viarum reginam , che da 
fiiuno ò fiata meglio defcritta , che da Procopio , che la 
Fa terminare a Capua, benché altri fino a Brindifi la 
producono. 

Brtmdufium long* finis chariaque^ viarie . (2) 

Io ne ho ofTervati alcuni pezii fopra la montagna di 
Pofilipo vicino ad un mio Terreno, per dove faliva , e 
venendo daPozzuoIo, e feguitando per il Vomero, 
feendeva a Napoli . Non eccedeva però ja detta ftrada 
la Città di Capua nell'anno 341. Galeno (3) dà la glo- 
ria di averla prolongata a Trajano , altri a Gracco , al- 
tri a Cefare , ed altri ad Augufto (4) . 

Supponendo pertanto, che il fecondo Appio Clau- 
dio 9 di cui facemmo menzione, fufle Patrono della Co- 
lonia, allorché fu fabbricato magnificamente il Teatro^ 
eccoci di nuovo vicini a i tempi di Augufto. 

Ma nuova congettura io ne deduco dal nome— > 
dell'Architetto . 

P. NVMISIVS. P. F. ARCHITECTVS . 

Dirò pertanto in primo luogo, eflfere rariffimc tutte le 
Ifcrizioni , ove il nome degli Artefici fi ritrova , ed in 

Cic inOrat. prò Coelio : Appiux CUudiui Ctcui pac*mP>rri di- 
remit » à^nam adduxit » vUm munivtt : fopra taj palio tu formata 
la falfx Jfcrizione di Arezzo » riportata dal Gr utero } c di altri : 
appivs. clavdivs. ceksor &c. Vedi Statio Sylv. Carro. ». 
Sanfelic. in Campania . Eutrop- 1. U Frontin. de Aqucdud Lipfium 
ad Tacit. Proco p. de bello Got* Hb.i. Nicolas Bergier. Hiftoire dei 
prands ChemÌDj Li ediz. diBrufclIcj pag.iai. LivJo. c.ip- 
il Canonico Pratilli della Via Appia in fbgl. Napoli 1 
( i ) Horat. lib. i. Sat. 5» 
( j ) G den. p. Therapeuticae . 

(4) Vedi Adriano della Monica della Via Appia, & Lipf. ad Tacit. |. x. 
qui ptitat id factum à Cajo Gracco » vel Calare , vel Augufto . Pra- 
tili- poc' anzi citato della Via Egnazia flcc. 



Delle Antichità* d' Ercolano . 67 

fpccic degli Architetti , quantunque a proprie fpefe— 0 
aveflero fabbricato , poiché non fu lecito nè tra i Gre- 
ci , ne tra i Romani , che vi ponelfero il nome loro . 
Plinio ci racconta, che non potendo Batraco , e Sauro 
Ingegnieri feri vere la memoria propria in un* edificio , 
vi pofero le figure de' loro nomi: Batbracbum^ & 
Sauro» Laconet , Archite&oi in columnarum Jpirh in- 
fcalpta nominum eorum argumenta Rana , & Laccr- 
ta{\)\ di quefPAutore fi crede fia il bel vafo di mar- 
mo con gli orgj di Bacco, che è nel Giardino Giuftinia- 
ni di Roma, perchè vi è una Lucertola, che non ha al- 
cuna correlazione con il refto della rapprefentazione . 
Tra i Latini oflfervò folamente due memorie di Archi- 
tetti Monfignor Bianchini , cioè in Pozzuoli, ed in Ve- 
rona; ed un ritratto di Architetto di antica pittura^ 
pofledeva il Marchete AJelTandro Gregorio Capponi . 
Neil' imoscapo della Colonna Antonina giacente vi è il 
nome di Nilo Egizio Architetto , il che effendo così 
raro conferma tale proibizione , inanime ne' luoghi vi— 
libili, ed intigni, e (blo fi permetteva ne' balli , ed 
ofeuri , cioè ne* tubi degli Aquedotti , mattoni, lucer- 
ne, e memorie fepolcrali &c. Onde vedendo io tal no- 
me in luogo così cofpicuo , cioè (òpra il grande archi- 
trave , che porta il nome del Duumviro Quinquennale^ 
Io giudicarci anteriore alla proibizione, la quale ri- 
guarda tra i Romani il tempo di Adriano, e che fia con- 
temporaneo a quello di Verona (2) ove leggefi: 

L. VITRVVIVS . L. CERDO . ARCHITECTVS , 

che vuol dire al tempo di Augufto , 

I a Nel 

( 1 ) Vedi Monfipior del Torre Ifcrìz. di M. A q u ilio . cap. 8. 
( i ) Bianchini Comment. Lapid. Antiatis. cap.i. Gniter, xi6. 4. Malici 
Verona Uluftrata * e Tratt. degli Aoficcatri . 
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Nel Duomo di Tcrracina parimente fi legge : 

C. POSTVMIVS. C. F. 
POLLIO 
ARCHITEC TV S • : ?■ 

Ma confiderando noi la perfona delKArchitetto Numi- 
fio, dirò, che di tal perfon aggio altofilenzio ne paffa 
tra gli Eruditi in qualità di Architetto . Non è inco- 
gnita la famiglia Numifia, ritrovandofcne moltiflìmi di 
quello nome , e nel Reinefio, ed altronde . 

Per dire però qualche cofà di quefto Architetto , 
io olfcrvo, che Vitruvio neljproemio del Tuo primo li- 
bro fa menzione di un Publio Mini dio •> il quale infieme 
con Marco Aurelio 3 e con Gneo Cornelio nel tempo di 
Augufto attendeva collo fteflb Vitruvio a preparare, 
c dirigere le bali/te , e i {corpioni , ed altri attrazzi di 
guerra. Oflfervopoi, che non fono collanti tutti gli 
antichi Codici di Vitruvfo in afiTerire quello nome y 
conciofiacofa che in altri chiamafi Publius Mìnidìui f 
in altri fi legge Publius Numidìcus^ ed altrove Publius 
Numidiusi nome fimiliflimo a quello del noftro marmo 
Teatrale Numijtus , il quale può relhtuire il dubbiofo 
nome, flato da i copifli alterato, del compagno del fa- 
mofiflìmo Vitruvio, maeflxo per rutti 1 fecoli della per- 
fetta Architettura ; e così perfuader-ci il /vero tempo 
della fabbrica del Teatro di Ercolano , il che fi dovea 
da noi cercare > 

Abbiamo dunque fiputo con evidenza, che qucfto 
Teatro fu fatto edificare da Lucio Annio Mammiano 
Rufo Duumviro Quinquennale, figliuolo di un' altro 
Lucio, fotto la direzzione di Publio Numi/ìo Archi- 
tetto . 

Circa la famìglia Annia , noi ne abbiamo molti ri- 
cordi , 
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cordi, tanto nelle Storie, che nelle Ifcrizioni riportate 
ne' libri degli Antiquarj , tra quali nominerò fola- 
mente 

T. ANNIVS . ITALICVS . HONORATVS 

citato dal Robortello, (1 ) e un altro Quinto Annio, che 
fu uno de* Senatori congiurati con Catilina . (2) E Mar- 
co Annio Vero Pollione fu Confole al riferire del Peta- 
vio con M. Plauzio Silvano Panno di Roma 824. ed 8 1. 
di Crifto, cioè poco dopo Peruzzione del Vefuvio. 

Da tutto ciò mi viene in animo di congetturare , 
che i due Marci Menimi Rufi , padre , e figlio citati dal 
Reipefio (j) in una Menzione, che egli copiò dal Ca- 
paccio , (4) e che fi alTefUce effere ftata ove è la città 
di Ercolano, devino -leggerli Mimmi, o Mamiriiani, 
elTendo che ancora eglino furono Duumviri dì quel Mu- 
nicipio, ed a loro fpefe edificarono pubblici edificj , 
potS LJlitV.AL.il . HA . OtiALCIDICVM, ET . SCHO- 

LAM , oltre a i giuochi pubblici , e folenni fpettacoli 
reg.dati al popolo nella dedicazione. Ciò m' induco 
ancora a crederlo per cagione di altri errori,che in detta 
Ifcrizione vi o(fervò il predetto Reinefio ; onde fi po- 
tria congetturare, che aye£ni.al».«A$n io Mammiano fatta 
cosi grande fpeft;à/fùWounp> fa i Duumviri deiluttori 
della Colonia ErcoTana, o.defcendente da.tjAielI^. sEra 
dunque L. Annìò Duumviro quinquennale Sommo-Magi- 
ftrato di tal Colonia, che non deve minorarle laftima, 
poiché principalifTimi Romani fi pregiarono di effere 

elct- 



/ 1 ) Vcdsfi l'Opera di MicWleton fopra Cicerone r. i. p. 179. 
( 1 ) Saltili, p- 17. E P. Annio Kufo ili. Vìr. A. A. A» F. f. Coltx. Irfo. 
p !«• 

< 5 ) Rciad'. Inl'cr. elafi". 7. n. if . 
( 4 ) C»p*c. lib. z. Hift- Ncap. e- p. 
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eletti Duumviri nelle Colonie, come il gran Pompeo fu 
Duumviro di Capuacon uno della famiglia Antonia, al- 
lorché furono deferitti in bronzo i nomi de i Decurioni. 
E ciò ferva d'argomento , che la Città d'ErcoIano fu Co- 
lonia Romana , 

Circa il Duumvirato quinquennalizio di Ercolano, 
dirò efTere flato tale non folo per quella Ifcrizione di 
Annio, ma per altre autorità . Avvegnaché le città del- 
la Campagna Felice, eflfendo d'origine Greca, e gover- 
nandoli fecondo le leggi degl' Ateniefi, ebbero fotto 
l'Imperio Romano l'autorità di confervare le ufanze lo- 
ro ; e l'Autonomia continuò ancora col dritto di Citta- 
dinanza Romana, benché ciò non folle l'ufo comune • 
Quel che dice Cicerone degP Ercolani , e de' Napoli- 
tani non ne lafcia dubbitare j parlando egli della legge 
Giulia (i), foggiunge , che vi furono gran difpute traìc 
due (bpradette Città, poiché molti preferivano la liber- 
tà delle Jnro lc S $ì *\\& prerogativa a enttre crcdun Cit- 
tadini Romani : Quum magna pan in iis chitatibus fe^ 
(ieri sfai ( quo nempè lega iis r eliti a ) liber totem Chi* 
tati anteferrent ; e ciò era perchè coloro , che diventa- 
vano Cittadini Romani non erano più nel numero de* 
confederati . Da ciò nacque, che i Duumviri di Na- 
poli , e di Pozzuoli feguitaronfi a chiamare Arconti. (2) 
Anziché il Reinefio aìficura, che fuot vocant Duumviros^ 
( II VIRI ) Archontes rpxnyot , reprafentabant Colonia 
Confules . Si chiamavano ancora Demarchi per la fretti* 
ragione , perchè Demarchia fu detto il Magiftrato ordi- 
nario di Napoli , come dice Strabone : Argumento rei 

funt 



( 1 ) Pro Balbo . 

( * ) Vedi la DifTert. del Sig. Abate Guafco Piemontefc Accad. Etrufco Cq% 
pra l'Autonomia dc'Grcci che fi Aampa nel toro, v. delle Ditfcrc. del \' 
Accademia di Corteo» . 
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funt nomina Magijlratuum Principi sgraca >poJieriori- 
bus temporibus Campana Gradi permixta , e Spargano 
^n Adriano dice appunto » che erano Quinquennali . 
Apud Neapolim Demarcbus in patria fua quinquenna- 
///.Tale ancora fu nella Città d'ErcoIano, come fi ve- 
de nella Ifcrizione di Concedano di cui ho già par- 
lato. 

Nelle altre Colonie Greche , egli è certo, che fu- 
rono i Duumviri quinquennalizj . In una Medaglia di 
Nerone del Mufeo del noftro Re, Ci vede un Tiberio 
Claudio con tal Magiftrato in Corinto j potrebbe eflfcre 
dell' Imperiale Famiglia; vedefi la teda radiata 

NERO CAESAR. GERM. AVG. 

E nel roverfcio 

COR. TI. CLAVDIO • UVIR. Q^ADV. AVG. 

Corinthus . Tibtrh Claudio , Duumviro Quinquennali . 
Adventus Auguìii . 

Se altrove poi fiano Arati i Duumviri Quinquenna- 
lizj, vedafi il V.iillant, ( 1) e il Grutero, i di cui efempj 
fono riportati dal Damadeno nella Tavola Canufina, in 
oggi potfeduta in Firenze dal Marchefe Riccardi ; fic- 
come il Bulengcro , che chiama Luffro Municipale que- 
flo fpazio di tempo . 

Io leggo nel Manuzio (2) 

UVIR. QVIN. COL. IVL. HISPELL. 

anzi 



( 1 ) Wail Iant. Coloniar. t. X. Vedi Lettere critiche d'un Accadem. EtruH.» 

ad tin Accademico Fiorentino ,& Jo. Lamii in Aatio^ Ttbiil.iGncitna 

obfcrvat. Fior. 1 747. 
(O Manu. Ortosraph. 
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anzi fi prolungava, ed erano confermati ; dicendoli nel- 
le Ifcrizioni 

BIS . DVOMVIRO . QVINQ. • 
II VIR . ITER. Qj^ 

Talché il tempo del Duumvirato fu giudicato dubbiofò 
dal Cardinal Noris > (i) ed io lafcio la queftione a i Si- 
gnori Propofto Cori , e Dottor Lami , che hanno trat- 
tata dottamente quefta materia . (a) 

Refta adefTo il dir qualche cofa circa il reflduo 
dell' Ifcrizione frontale 

DE S V O . 

Sappiamo, che Lucio Annio Mammiano Rufo fece fab- 
bricare a fue fpele il Teatro , e FOrcheftra , ma non po- 
tiamo faperc 5 quali lettere feguitaflero il De fuo per 
e0ere rotto il marmo ♦ Nel Grutero (3) abbiamo 

DF wh • n n. 2 

cioè dedicaverunt . Ma fia flato un D , o vero un F «fc- 
àì cavita o fecit, è fegno di un animo generofo, e gran- 
tic : Il Signor Marchefe Maffei , e Canonico Mazoc- 
chi (4) credono effere lo ftefTo, dedicavi! , che pofuit , 
fecit 5 perforiti come ofTervò il Signor Muratori (5) il 
quale però fi dichiara di non volere decidere fu quello 
punto . Nel Reinefio (6) fi legge 

THEATRVM . ET . PROSCENIVM 
REFECERE . LVDIS . SCENICIS 
BIDVO . DEDICAR. D. S. P. 

Nafce 

■ 

( x ) Cccootaph. PHàn. Corfini Fafti Attici t. »• 

f») Lettere ad no Accademico di Cortona p. 69. 

( j ) Pag. jo7. o. 8. . 

( 4 ) Dell' Anfitcatr. c Maxoch. de Arophiteatr, Campano . 

( j ) Acad- di Cortona tona. i. pag. 140. 

(*) Iojcript. Claff. 4. 



Delle Antichità' d'Ercòlano* 7$ 

Nafce aderto la curiofità di fapere , in che cofa confi- 
ftelfe Torcheftra . Giufto Lipfio fcrive , che Torcheftra 
erano i primi cinque gradini 5 ove Cedevano i Senatori , 
e i Decurioni; (opra quefti erano altri 14. gradi afle- 
gnati per i Cavalieri 5 chiamati Eque/irta \ indi nella 
iommità flava la plebe , col nome di Popularia . 

Cosi il Grevio , e il Signor Mazocchi credono , 
che i primi gradi fiano Porcheftra , detta linea dhet da 
Marziale. Così lo Spanemio, il Bulengero, e l'Ar- 
duino, ed altri grandiffimi Uomini . Il Signor Marchcfc 
Maffei contrafta queir opinione , ed afferma , che l'or- 
cheftra de i Teatri altro non fu 5 che quell' Area da noi 
detta Platea , la quale (erviva per le danze appreflb de' 
Greci ; onde prefe tal nome ancora tra i Romani , che 
portarono i balli fulla fcena . Ha egli altresì fcritto , che 
il chiamare orcheftra una parte dell' Anfiteatro , non 
li ritroverà mai efpreflb in veruno Antico, e ripugna 
da fé col lignificato Tuo la ftefsa parola, o fia voce. 
Quefta opinione fu anche prima pubblicata da un Mo- 
derno immaginario difègnatore di antica magnificenza, 
trattando del Teatro di Atene , da lui chiamato Teatro 
di Bacco , di cui fa menzione Polluce: ma perchè io non 
amo troppo le liti , vorrei comporre quefta difcordia 5 
con addurre il mio parere , quando mi fia lecito tra 
quefti grandi Uomini d'intromettermi • 

Ella c cofa difficiliflìma il voler diftinguere certa- 
mente quando gl'Autori abbiano parlato o di Teatro, o 
di Anfiteatro, per ritrovarfi fpeffo confufi quefti due vo- 
caboli . Mal volentieri i Greci hanno proferito quefta 
parola Anfiteatro , che fi legge quafi (blamente in Ero- 
diano . I Teatri di Cajo Scribonio* e Curione diventa- 
rono Anfiteatri: (1) Così Sparziano in Adriano diffe, 

K che 

rm - 1 1 ■ t 1 - - - 1 - _ 

( 1 ) Cic. 1. 1. Ep. ». Theatnun Curiouii . Plin. 1. j*. cap. i j. 
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che fu diflrutto il Teatro, che Trajano aveva fatto fare 
nel Campo Marzo , il quale ci afficura Paufania, che fu 
un Anfiteatro j e Dione deferive bensì l'Anfiteatro di 
Giulio Cefare 5 ma però non lo volle con tal vocabolo 
nominare \ onde retti difficile il determinare , che di 
Teatro, e non di Antiteatro abbiano parlato gli Autori , 
allorché rammentarono Torchcltra . Dirò pertanto , che 
effondo certamente più antico il Teatro dell'Antiteà- 
tro , e non effondo l'Anfiteatro che un Teatro rotondo 
o Ci* doppio Teatro , rimafero agli Antiteatri gli fteflì no- 
mi, e le medefime divilioni, che erano proprie a i Tea- 
tri . £ perchè tra i Greci l'orcheftra , o ih platea fer- 
viva anch' elfa di (pettacolo per cagion delle danze, fi 
intendeva apprefso di loro federe nell' orcheflxa quan- 
do fi fedeva ne' primi gradini vicino alla platea . La 
ftefsa cofa per avventura feguir potè tra i Romani negli 
Anfiteatri , la di cui platea , benché fcrvifse a fmguinofe 
funzioni,ritenendo l'antico nome di orcheflxa ne avven- 
ne , che (édere nell' orcheflxa dell' Anfiteatro , e del 
Teatro, intender dovevafi (édere nel grado viciniamo 
alla platea; ed in tal maniera la linea Dive: di Mar- 
ziale fi fpiega . Onde ecco che il Signor Marchefe Maf- 
fei ha ottimamente moftrato , che l'orcheflxa è quella 
parte , che noi diciamo platea, e che non hanno errato 
gì' altri grandi Uomini quando difsero , che federe nell' 
orcheflxa fi deve intendere in quei gradi, che fono più 
vicini alla platea , che vale a dire fui Podio • 

Anzi io fon di parere che quantunque in Capua, e al- 
trove vi fufse il Teatro, e l'Anfiteatro, quello per i fpet- 
tacoli, quefto per le Fiere, e per i Gladiatori, non oflant e 
ove per avventura non fofse l'Anfiteatro, ivi i fpettacoli 
de' Gladiatori nell' orcheflxa fi defsero; e ciò accadeva 
tra i Tofcani , e nella Campagna particolarmente come 

po- 
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popoli troppo amanti di tali cofe. Conciofiachè fe i To- 
fcani , ed in fpecic i Tofcani abitatori della Campagna 
inventarono i Gladiatori nelle nozze , e ne* conviti , li 
pofero ancora molto più ne' Teatri . (i) £dofservifì f 
che nella edilità di Appio Claudio Puicro fu combat- 
tuto la prima volta in Roma , (2) e però deve efsere 
probabile che ancora egli facefse fare tali fpettacoli in 
Ercolano , ove erano già in ufo , per l'introduzione già 
fattavi dagli antichi Tofcani, ove egli era benaffetto , 
per le grandi fpefe della riferita Via Appia, ed ove di 
lui nel noftro Teatro li è ritrovata la riferita Ifcri- 

zione . , 

Anzi perchè tra le Città vicine fogiiono efser an- 
cora comuni le coftumanze, io mi dò a credere , che an- 
cora in quel Teatro ad Ercole dedicato, i giuochi Gim- 
nici vi rpIebraf«?ro, come fi faceva in Napoli, ed in Sor- 
rento; ove Pollio riferito da Stazio vicino fimilmente 
al Tempio di Ercole,anche in oggi chiamato Politoci ce- 
lebrò, ($)e nominolli gentile Sacrum . Furono quelli 
proprj della Città di Napoli (4) ove erano di due forti : 
e perchè una di quelle chiamavafi Sacrum Quinquen- 
nale^cco un altra congettura che Lucio Annio Kufo fab- 
bricando a fue fpefe il Teatro di Ercolano fofse Duum- 
viro Quinquennale fopra i Spettacoli Ginnici, e altri 
giuochi folenni;fe non Io vogliamo credere ancora Con- 
fole della Colonia , come fi è detto di fopra , poiché fi è 
vifto, che quelli tali fi chiamavano Arconti, e Demarchi. 
Certa cofà è che in Atene folevafi eleggere il Prefi len- 
te del Teatro , che dell' Erario Teatrale aveva la cufto- 

K 2 dia, 

11 1 

( 1 ) Areneo I. 4. Niccolò Damofccoo pteffo il medefiroo . 

( t ) Plin. I. 8. c.tf. 

( % ) Star. 1. j. io Herc. Surrent* 

Q 4 ) ViJc Laici» d< Giouul'. Neapol. 
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dia, ed il maneggio, chiamato S-eap/xa* *p>marà»(i) 
Se fi fufsc porto in efccuzione , ciocché aveva cieii- 
derato allora, cioè che riprincipiaf>ero lo Gravamento 
dalla parte della marina, ove và declinando il terreno , 
gettandolo dalle parti laterali , fi farebbe con maggior 
facilità feoperto all' aria aperta , con univerlal maravi- 
glia il proscenio, e l'orche iìra: ma fi contentarono di 
aprire una grotta laterale, dentro il Cafale di Rciìna , 
c formando varj gradi per icendere , arrivarono a pochi 
gradi fopra la precinzione (2) da cui fopra il piano della 
(coperta da me orchcrtra fi {tende prefentemente , indi 
da i tanti e così varj camini coperti fatti colle zappe fè ri- 
ga molta regola, 7efla piuttofto accrefeiuta , che (pia- 
nata la difficoltà di rintracciare le forme , o la pianta 
perfetta di quelle belliffime fabbriche . Anziché io non 
avrei voluto, che fi fcroftafsero , e Ipvaftprn i marmi 
della precinzione medefima, de* quali come fi è detto 
era intieramente coperta , però fenza colonne , nò altri 
ornamenti, che fole cornicette full' alto: ma fu inutile 
la mia iiìanza , e adeiso fervono d'ornamento per il pic- 
colo domeftico Giardino della Villa Reale di Portici . 

Allora fi faria potuto vedere chiaramente fe in 
quel proiccnio avelTero mantenuta l'antica forma, che 
ufava al tempo degli Ofci, o pure degli Etrufci domi- 
natori de' Campi Flegrei , e fabbricatori di Nola ($) r 
Si rifeontrerebbe ciò che dice Vitruvio fopra la forma 
del Greco Teatro, e fi capirebbe il bilico della feena . 



( 1 ) Vide Demoflh. in Orat ione de Corona pag» 4^* edita Hcrogianx ** 
Cor fini Faft. Attic. Fiorenti* 174S. 

{ 1 ) Prccimioni » o Gino di vinoni de* gradi fuperiori dagli inferiori : Fr* - 
cinti? iene/ ad altitudine* l beat rerum, .neque altioret* tfuam f manta 
fr tu i nei ionit 1 1 inerì j fit latìtudo . Vitruv- d« Architcc. lib f*C.}« 

( J ) Polyb. & Demiìer. de Etrur. Rcgal. lib. 1. c. 9. pio -7. Jo. Lucius ir» 
di u ver. de Regao Dalmat. Ub,* cap-xi- pag. l?U 



IGre- 
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I Greci avevano , come efTo e' infègna , orcheftra gran- 
de, e feena piccola ; non così i Romani, che piccola 
orcheftra avevano , e feena grande (1) : Ma perchè io 
mentre era in Napoli , niuna traccia potei feorgere, nè 
del detto defiderato profeenio , e nemeno del podio , 
o fta pulpito , credo, che terminati i gnidi più alti 
fopra T ultima precinzione , finiflTe il giro al di fopra 
con un muro affai alto ornato di gran cornice, come 
notò ufarfi l'Alberti , riferito dal Sig. Bocchi (2) Acca- 
demico Etrufco . E lìccome fopra le due gran porte io 
ofifervai , che erano flati pofti i cavalli , ed il carro di 
bronzo , così fopra della gran cornice fuppongo le 
molte ftatue di marmo , e di bronzo , cadute al baffo , 
ed infrante, come deferiverò più" avanti: e che il pa- 
vimento dell' orcheftra fuflfe laftricato di quei tanti 
marmi, parte de' quali fi fon cavati in tanta copia . 

Dell' ufo di laftricare i Teatri fe ne trova Pauto- 
iita in GiuitoLiplìo, che porta un' Ifcrizione di Sa- 
lerno (3) . 



INSTA VRATVM . PODIVM . PAVIMENTA 

MARMOREA 

* 

Ed in un' altra : 

THEATRVM. STRAV1T . PAVIMENTO 
PODIO . CIRC VMSCRIPSIT . 

Terminerò dunque sù quefto propofito col dire , 
che da tutto ciò , che potei cercare circa le proporzio- 
ni , 



fi) Vitruv. Lib. f . cap.8. 

( % ) Lib. 3. de re xdific. Boccili Tcatr. d'Adria . 

(}.) tipf.de AmpbjtfKatr, cip. n. 
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ni, ritornino elleno a capello colle regole da Vitruvio 
prcfcrittCjtanto nelle grandezze de i gradi(i),che delle 
precinzioni , il che ci fa ancora credere del rimanente 
del podio, e de' Tuoi ornamenti , e in quelle parti t 
che reftano da (coprirli . 

Benché non abbia (èntito , die in feguito fia flato 
(coperto nò il podio, nè Torcheflra, non ottante non 
voglio privare il mio Lettore di una Relazione , la qua- 
le è faciliflimo , che lì vegga imprelfa in Francia 5 e in 
Inghilterra ; potraflfì giudicare della finccrità della me- 
defima col paragonarla con le notizie da me ocularmen- 
te offervate . Dice pertanto tradotta dal Francefe così : 
Il Teatro è fatto come tutti gli antichi Teatri a ferro di 
cavallo , descrivendo cioè un femicircolo » nelV interiore 
del quale fono racchi ufi 2 1 . gradini , eie partono dal 
medefimo centro , // diametro de* quali diviene però pili 
grande a mifura^ che i gradini C inalzano . Termina 
queflo circolo in un quadro longo Mvifi tn (re p*r/J^ 
Quella di mezzo ha tutta la fua larghezza ^ che fi difen- 
de dal terzo gradino abbaffo a quello , che gli è oppoflo 
daW altra parte , ed aveva nel fondo una facciata d'or- 
dine Dorico , nella quale vi erano tre ufeite . Ivi era il 
Vi'lpìto , 0 Pro/cento , ove gli Ettori rapprefentavano , 
c /fendo il loro Profcenio dietro la facciata ; e le altre.* 
due parti del quadro lungo occupano dal terzo gradi- 
no abbaffo fino alla più grande larghezza de i fatichi 
del Teatro . 

Lo fpazio , che fi ritrova tra il Pulpito , e i gradini 
era r Or chef r a , trovandovi 'fi ancora fotto la Scena una 
quantìtd di legno ridotta in carbone , il che prova che 

que- 

( 1 ) Vitruv. lib. f . cip. 6. Gradui fpeftaculorum » ubi fubfellla compi» 
nantur, ne minut alti fini paimopeie , ne plus pedt, CT digiti t ftx • 
Vid- Lipi- cap.ij. 
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quejlo Teatro era flato fabbricato da' Greci , poiché 
tra i Romani effendo ? Or chefir a defiinata a i Sonatori 5 
ed alle Veftali , era inutile di fami de* banchi , e de* fe- 
dili , che furono inventati dagli Aleni e fi anticamente^ 
per dar luogo a I Ballerini . 

Tutta la pane fuperiore della Scena era ancora 
guarnita di un gran numero di pezzi di legno , che ab- 
bruciati come erano , molto bene ancora confermavano la 
loro forma , perchè congetturare fi potejfe , che quejlo 
Teatro aveva delie machine , che erano egualmente co- 
muni a i Grecia e al Romani . Avevano i primi de* 
voli} mutazioni^ e decorazioni come le nofirc j e trai 
Romani f oppiamo 5 che un Attore , // quale rapprefenta- 
va il volo d Icaro , vi rie/ci troppo , poiché andò a cadere 
a i piedi di Nerone , c lo fpruzzò del fuo J angue* 

Tre Gallerie erano inalzate Cuna fopra dell* altra 
non già perpendicolarmente , ma in forma , che il loro 
muro inferiore appoggiandofi contro i gradini ferviva 
di portico per entrare nel Teatro , e per collocarvifi . 
La parte fuperiore era la fola , che fojfe coperta , perchè 
era deftinata alle Dprrne, Finalmente queBo magnìfico 
edificio era interiormente incrofiato de i più bei marmi 
dell* Antichità} arricchito di colonne^ e di fiat ue^ efifienti 
ancora la più parte ne i loro luoghi , e cosi ben conferva* 
te , che facile farebbe flato il reflituirle in tutta la fua 
perftzzionc . 

Qualunque precauzione per altro fiafi prefa , per 
conofeere il piano , nel quale fi cava per darne qui un* 
idea , non potiamo però aflscurarc , che le dimenfioni fia- 
no infallìbilmente ficure . Il Teatro non fi è potuto ve- 
dere , che a parte a parte \ onde le di lui parti ?/on fino 
fiate vifibili , che fùceefijvamente^ avvegnaché per votar- 
ne una y conveniva riempire i* altra j ed &ra aj>pena fe 
me joto cedere la metà* E ciò 
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E ciò bafti quanto alla preferite offervazione, non 
effendo mio intento per adeflb di deicrivere gli anti- 
chi Teatri , dopo tanti Uomini illuftri , che ne han 
favellato, e ne han portato i difegni . Diro folamente , " 
che le piccole ftatue, e colonne, che fi trovarono , indi- 
cano Umilmente gli ornamenti del Podio , dallo fteffo 
Vitruvio deferitti ( i ) . Finalmente compungerò il 
danno della perdita de' libri già ferini dal dotthlìmo 
Giuba Re di Mauritania, il quale, al riferire di Ateneo, 
aveva comporta una ftoria (opra i Teatri (2) . Egli vi- 
vea al tempo di Augufto , onde facilmente del noftro 
Teatro di Ercolano poteva fare menzione , 

CAPO IV. 
Notizia di altre Antichità ritrovate nel Teatro . 

S Editerò aderto il racconto di vane altre rarità s 
che per tutto il mefe di Gennajo 1 730. fi andaro- 
no cavando dentro il mentovato Teatro . 

Due bellini me ftatue di bronzo, alte poco più di 
un palmo Romano , rapprefentanti Augufto , e Livia 5 
quegli togato colla tefta nuda, quefta col capo velato , 
e coir acconciatura a piccole punte, o triangoli , quafi 
fulfe corona radiata . 

Due cornucopie lunghe più di un braccio , e ben 
formate di bronzo indorato , terminanti in figura di 
tefta di aquila, bucate nel collo indicante eflere ftate 

at- 



r 1 ) Vedi del Teatro Olimpico de! ra!ladio,Difcorfo di Gio:Montaniri in 
Vicenza 17 Bocchi Teatro di Adria . Guaizcli Anfiteatro Areti- 
no , nelle Opere dell'Accademia di Cortona . 

( 1 ) Athtn. lib. 4. pag. 17T • uj voce «X*»«'« , ©ye difeorre de 1 balli, 
dc^li Strumenti muficali , c loro inventori . liluhio ne cita il libro 
quarto . Vedi l'Etimologico Magno . Cent. 7. P=>g. 14. 
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attaccate al muro, e di avere da quel foro foftenuto 
o lampada , o lampadario . 

Altri frammenti de i cavalli di bronzo fopraddet- 
ti di metallo dorato, più grandi del naturale . 

Una gran (tatua di femmina tunicata, in piedi, di 
bronzo , però folo colla metà del capo . 

Altre due ftatue fimili di bronzo di donne, di 
perfetto lavoro , benché molto lacere . 

Cinque ftatue di marmo compagne delle tre pri- 
me di bronzo, più grandi del naturale ; quattro delle 
quali togate, con Tuoi piediftalli, parte de' quali in- 
franti , ove erano le ifcrizioni feguenti : 

Sotto la ftatua di un' Uomo Confolare in piedi togata , 

CO 

M. NONIO. M. F. BALBo 
PR. PRO. COS. 
D. D. 

Sotto quella di un Vecchio . 

(*•) 

Mi NONIO. M.F. BALBO 
PATRI. 
D. D. 

Femmina vecchia velata , e tunicata ftrettamente in- 
torno alla vita . 

VICIRIAE. A. F. ARCHAD * 

M ATRI . BALBI *Jtehéi 
D. D. 

L (4.) 
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(40 



CYM.MON. 

• ••Mi HONOR . K A 



II. VIR. ITER. QVIN. 



Due altre ftatue di bronzo > anche effe alte più del na- 
turale 9 colle fcguentilfcrizioni. 

Q6.) 

L. ANNIO. L. E. MEN. 
BVLF 

(70 



M. C ALAT ORIO. L. 1 
MEN. RVFO. E RAT. 



In altri frammenti . 

(8.) 



• • i • A D O • ••*•« 
MVN 



.VIR . EPVLON. 

In 
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In lettere cubitali . 

(90 

IMP. T. VESPA 

CAES ARI. AV 

TRIB. P. COS. I ; M. 

M 

In un mattone. 

Oo.) 

CARDI 
SEXTILI 

Cu.) 

DOMITIAE . CN. F. 
DOMITIANI . CAESARIS 
D. D. 

(n.) 

DIVO. IV LIO. | AVGVSTO . DIVI . F. 
A VG VSTALES | AVGVSTALES. 

Un Mammio Maffimo fu riconofeiuto dall' Ifcrizionc-» 
fcolpita fu la fua bafe . 

OsO 

L. MAMMIO . MAXIMO 

A VG VS TAL I 
MVNICIPES . ET . INCOLAE 
AERE . CONLATO 

L 2 Da 
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Da tutte quefte Ifcrizioni, che {piegherò più fotta , e 
che indicano le refpettivc ftatue , fi argomenta , quante 
bcllilTime cofè , ficur unente, e con regola {cavando il 
terreno, i) potrebbero ritrovare in quel Teatro , ove ho 
japuto efTerfi ritrovata Ja intiera ftntua cqucftrc del 
Balbo , da me {opra mentovato, di cui parlerò poi a fuo 
luogo, colla Ifcrizione, ove fi nominano gli Ercdaneft > 
il che leva ogni dubbio , che ivi veramente folle l'anti- 
ca Città di Ercolino , da me predetta fui bel principio , 
contro l'opinione di varj Scrittori Napoletani . Si rin- 
vennero dipoi due belliffimi bulli di marmo vicini tra 
ili loro, in uno de'quali io riconobbi l'effigie di Domi- 
zia , di cui ho riportato X Ifcrizione, l'altra per clferc 
di ugual grandezza con volto di uomo in età avanzata 5 
potei congetturare , che fuife quel Gneo padre della 
iòpradetta Imperatrice . 

Offervai dopo il cavallo di bronzo da me decrit- 
to, e vidi che era flato attaccato al Carro trionfile di 
firn il metallo , e avea le fue falere , ed ornamenti tutti 
di piccioli barn* rilievi adornati . Indi fiandaron cavan- 
do moltiflfìmi frammenti di bronzo , e trcalirc ftatuc 
togate di marmo ; le quali quantunque fìano di perfetta 
maniera, fono però le loro tefìe, e le loro braccia , e 
mani di un marmo differente , e più bello . Io credo > 
che foffe folito tenerli pronte daiftatuarj le figure to- 
gate fenza il capo , peraggiungervelo allorché veniffe 
per pubblico decreto ordinata laftatua a qualche me- 
ritevole perfonaggio, acciò più prontamente fi potefle 
efeguire(i). Molte volte le facevano in tal maniera 
per bellezza , ed anche per nccefTìtà del marmo, aven- 
do veduto in Roma una cofeia antica innevata con tre 

di- 

-- 

( i ) Notifi , che lo ftcflb accadeva ne* breohp » ed urne fcpo'.cra li » tro- 
vaudo.cn: molte colla cuccila fenu iicriziooc . 
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diverfe forti di marmo . Tengono quafi tutte quelle 
ftatue ai loro piedi un certo zoccolo rotondo , che fi 
crede da molti una picciolaAra, per dinotare la ve- 
nerazione a quei perfonaggi dovuta . Altri la fuppon- 
go;io uni cali etta per riporvi lefupplichc, che lì an- 
davano presentando dal popolo . 

Si ritrovò dipoi un bel baflbrilievo , ove io vidi 
molte figure di genti barbare, che fuggono: giudi- 
cai potettero e (fere Ebrei (confitti dall'Imperatore, di 
cui iì è veduta difopra la grande ifcrizione . Indi fu 
estratti da quei frammenti una intiera picciola ftatuet- 
ta alta poco più di mezzo braccio, rapprelentante una 
Venere ignuda, nella attitudine della Venere de' Me- 
dici , appoggiata ad un termine di Priapo barbato . 

Dopo tali (coperte fi ritrovarono tre grand ififi me 
colonne fc annellate, e formate di ftucco di bella ma- 
niera, benché infrante, e tra gP intercolunni di quelle , 
eranvi due grandi tavole di marmo bianco, contenenti 
più di 400. nomi di Liberti . II titolo è mancante • 
Quefte , dopo avere udite varie interpretazioni molto 
lontane dal probabile, mi furono fitte vedere partico- 
larmente con atto d* inarrivabil clemenza dalla Maeftà 
della Regina, le di cui degne lodi io non potrò mai 
efprime'-e con parole abbaftanza . Vi riconobbi allora 
le due Tribù pirticolari di quel Paefe , cioè VENE- 
RIA , e CONCORDIA , e poi piùfotto oflfervai con 
carattere più maj ifcolo la pirola ADLEGERVNT * 
Sotto di quelli v irj nomi di perone ingenue , e nobili 
colli nota di differenti Tribù Romane: ma ancora di 
quella mi riferbo a parlare più lotto . 



CA- 
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C A P O V. 

Siegue la relazione di altre Antichità . 

IN altre relazioni da me vedute trovo riferite al- 
tre memorie di Itatue, e butti feoj erti, che faranno 
lUti trovati forfè doppo la mia partenza , o poflono 
ancora elfere raddoppiati, e attribuiti i nomi alli già 
(coperti ; comunque ciò fia , non parmi dovere di de- 
fraudarne il Lettore almeno di un catalogo . Si dice 
dunque vederli le flatue di Nerone, e Germanico, di 
Claudio, e di due Donne incognite. Una ftatuadi mar- 
mo di Vefpafiano, e un Arai ima, nella quale fi ricono- 
fee la manier i greca . Bellilfime fona due altre ftatue 
fedenti in fella curule, e ben confervate . Tra le pic- 
cole ftatue di bronzo, che giornalmente fi ritrovano ve 
ne fono molte , che fembrano efTere flati Dei Penati , 
o Lari degli Ercolanefi , riconofccndovifi ancora qual- 
che Pantheo . Così almeno viene dagi Antiquarj giudi- 
cato un Mercurio, che tiene con la delira mano una bor- 
fa piena, e con la finiftra una patera , fu cui vi è una tar- 
taruga ; il che forfè non è che un' allegoria , per far 
conofeere che quefto Dio era l'inventore drlla Mufica , 
come dottamente fpiegò il P. Paciaudi Teatino in una 
Diflfertazione , che dedicò al Marchefe dell' Hofpital 
Ambafciatorc di Francia in Napoli , a cui la Maeftà del 
Re aveva fatto dono di quefta ftatuetta . Si fono ancora 
cavati molti bufti di marmo, i più belli de' quali fono 
un Giove Ammone , Giunone , Pallade, Cerere, Net- 
tuno, Mercurio , Giano bifronte, una piccola fanciul- 
la, e un giovinetto con la bolla d'oro al collo, che gli 
cade nel petto j non è effa però in forma di cuore , ma 
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di figura ovale . I pochi Balfirilievi , che vi fi fono tro- 
vati» fono così mediocri che non è necefTario di parlar- 
ne , ch'endovene uno {blamente , che rapprefenta un 
fagrificio , che è di qualche pregio . Quefto è quello , 
che ho veduto riferito delle (coperte fatte ncir Erco- 
lino doppo la mia partenza , della verità delle quali ne 
giudicherà il Lettore . Noi anderemo avanti nelle ri- 
fleffioni fopra le cofe ocularmente vedute . 

CAPO VI.. 
OJftrvazlone fopra le riferite ìfcrizìoni . 

AVendo noi offervato il tempojin cui furono fabbri- 
cate le fondamenta, e la machina del Teatro, 
e ritrovandoli nel medefimo tanti preziofi ornamenti, 
pare imponìbile, che tutti fui principio vi fuffero po- 
fti: anzi vedendovi memorie ancora pofteriori , ed in 
fpecic i frammenti della grande Ifcrizione dell' Impe- 
rator Tito , e quella di Domizia di fopra riferite , ficco- 
mc altre Statue Imperiali , cioè di Nerone , e di Clau- 
dio &c. ne viene per neceffaria confeguenza , che dal 
di lui inalzamento fino al tempo della rovina, fia_> 
flato continovamente di nuovi ornamenti abbellito : 
talché , fe fu dal Vefuvio rovinata , e diftrutta la Città 
di Ercolano col fuo Teatro al tempo del medefimo Tito, 
e vedendovi la di lui grande Ifcrizione , viene a dirfi, 
che nello fteffo anno , o poco prima di fua total ruina 
era flato rifarcito , o almeno di nuove magnificenze am- 
pliato , non dubitando, che al Carro Trionfale, fuppofto 
fopra una delle due gran porte , non appartenga quella 
Ifcrizione. 

Ella è cofa certa al riferire di Seneca (1) , che la 

total 

( 1 ) Seneca Nat.Qttìcfì. 1. 6» e I. 
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total rovini cagionata chi Vefuvio fu preceduti da un 
grmdiffimj freni noto al tempo de'Conf>li Regolo, c 
Virginio , per il quale cadde la miggior parte di Hrco- 
Jano , ed alcuni vogliono, che peritie allora» col Popolo 
il Teatro , circa Tanno di Crifto 6$. 

Accadde V eruzione del Vefuvio il primo anno 
dell'Imperio di Tito fecondo Eufcbio, Zonara , ed 
Agricola j ovcro il terzo fecondo Ccd reno, ed il Ba- 
ronio , e molti altri . Vediamo in Svctonio , che__> 
Tito in quella occafione molerò non folamente la te- 
nerezza di un buon padre con i foccorfi che gli die- 
de ; ma la providenza ancora di un favio Imperado- 
re per le mifure che prefe , avendo affegnato per 
il rirtabilimento delle Città defolate i beni di tutti 
gli abitanti , che vi erano morti fenza fuccelfori , ed 
credi . 

Aggiungono Dionigi , e Zonara , che nell' anno 
in cui feguì quello terribile avvenimento Tito man- 
dò delle Colonie, fparfe de' doni, ed andò egli me- 
delimo nella Campagna , riconobbe con gì* occhi fuoi 
il danno, che i popoli di quella Provincia avevano (of- 
ferto . Diede a' Napoletani de' giuochi magnifici , e fe- 
ce a fue fpefe riftabilire il loro Ginnafio rovefeiato da'" 
continui Tremuoti . Quefto viaggio di Tito nella Cam- 
pagna attentato da tantiAutori , che non può dubitar- 
fene , e la riedificazione del Ginnafio di Napoli futa 
da quefto Imperadore , vengono comprovati da un' an- 
tica Greca Menzione riportata dal Grutero, e dal Mu- 
ratori . Come farebbe polTibile, che Tito vi avclfe fatti 
tanti rifarcimenti , fe l'eruzzione , che glie ne diede il 
motivo, folfe accaduta l'ultimo anno del fuo Impero ? 
Averebbc egli avuto tempo di penfarvi ? mentre vi fa- 
rebbero codi Colo dicidotto giorni dall' eruzione del 

Ve- 
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Vefuviojche cominciò NON. KAL. SEPTEMBRIS.( c) 
e la morte di quefto Imperadore fucccdcttc li 13. Set- 
tembre . Ceflfa poi ogni dubbiezza riportandoli a Gior- 
gio Agricola , ( 2) che fitta il tempo dell' eruzzione air 
ottavo Confolato di Tito , il quale fu appunto nel pri- 
mo anno del Tuo Impero ; Epoca notata ancora da Eufè- 
bio , e da Zonara , e che fembra tanto più certa , per- 
chè lì accorda con tutti i fatti Storici , poiché in quefta 
maniera fi comprende facilmente, che Tito potè ave- 
re il tempo di prendere nell' anno feguente tutte Ie__* 
mifure neceflfarie per riparare le f venture della Campa- 
gna 5 come lo dicono Svetonìo , e Dione . Dalla Men- 
zione Napolitani fi vede , che Tito fece la riparazione 
del Ginnafio nel fecondo anno del fuo Impero , è dun- 
que cofà indubitata, che Taccenfione del Vefuvio ac- 
cadde nel primo del fuo Impero il 24. d'Agofto dell'an- 
no di Crifto 79. ed ammettendo che l'attedio di Troja 
forte pofteriore di 60. anni alla fondazione d'Ercokno , 
fecondo la Cronaca Alefsandrina , ne liegue che quella 
città ha fuftì dito 1420. anni . 

Se il marmo ci averte confèrvato intatto il numero 
del Confolato di Tito , faremmo fuori di queftione ; ma 
io mi perfuado , effer vera la mia opinione, cioè che do- 
po il Tremuoto, dalP Imperator Tito fu (Te il noftro 
Teatro rifatto , riabilito , ed ornato ; conciofiachè fic- 
come egli riftaurò in varie parti del mondo pubblici 
Edifizf dallo fcuotimento della terra abbattuti , così ivi 
più facilmente , come luogo vicino a Roma , e per altri 
benefizj già fatti in quelle contrade, ne avrà ordinata la 
reftaurazione , c principaliflimi Senatori , che avevano 
le loro Ville in quei contorni , o che erano di quella 
M Co- 

Ti) PI in. lib. fi. epift» 16' 

( » ) Gcor. Agricol. de natur. corum , qu* cOluant in natura lib. f . 
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Colonia amici 5 o protettori ,^1 avranno facilmente coir- 
tribuito , uno de' quali può eflere flato quel Nonio Bai. 
bo ) di cui parleremo . 

In fornirla il popolo fpettatore perì col Teatro, al 
riferire di Xitìlino } ma di queito popolo non abbiamo 
Titrovati i cadaveri , nè le offa ; dunque perì la prima 
Volta per quel formidabile fcuotimento di terra, e ne 
furono indi tolti i cadaveri , e poi il Teatro fu rifarcito 
al tempo di Tito, a cui ne fu eretta grandiflima memo- 
xia nella riferita Menzione col Colono indorato, che era 
ilgufto d'allora poiché il Coloflb Equeftre di-Domi- 
YÀ&no indorato (1) {invi nel mezzo del Foro Romano , 
quale fu abolito dipoi dal Senato: così le ftatue del 
Foro di Trajano defcritte da Gellio . 

Queftoè il motivo a mio credere delle due gran 
Tavole di marmo (critte con tanti nomi di Liberti : nulla 
fervi va il riparo «creila Città, e del Teatro, fe non fi rime- 
diava alla mancanza de' Cittadini ; onde 10 ledi in quel- 
le riferite di (òpra due gran Tavole di marmo i nomi di 
tanti Liberti aferitti alle due Trioù VENERJA , e 
CONCORDIA , ed i nomi de i Decurioni fu perititi , 
antichi Cittadini Romani, che ne fecero il decreto Co- 
lemie : ADLEGERUNT . E' certo che molte Colonie 
per qualche calamità defolate ricercavano nuovi Co- 
loni, che vi (ì mandavano j e chiamavano* AdlftJi, ed 
Ad j unti i . Livio (2) così lafriò fcritto: Poflulantibut 
Aquile jenfìum Legati* , ut numerarti Colonorum Senatut 
anger et , tnille qaingenta f amili a ex S. C. /cripta, 
Triumviripue , qui eat 4e ducer ent mìjji font 7", Anni ut 
Lu/cus , P. De ci us Subulo , M. Cornei i ut Cetkegus . Ma 
perchè mi mancò il tempo ed il commodo di ricopiare 

que- 

( 1 ) StJtio . Nardin. Rom. Amie. JU». 8. del Fero R*maao . 
< x ) L ; ». }4« * 17» 
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quella Ifcrizione fpero,che coloro, i quali prefentemen- 
te colà fopraintendono> otterranno da Sua Maeltà la li» 
• cenza di parteciparla agli Eruditi , che la defiderano . 

Quanto poi alle altre Statue di bronzo sì di uomi- 
ni , chè~di femmine, che dagli imperiti Interpreti di 
quei fcavamenti fono fiate credute Vertali , fenza par- 
lare di tante altre fciocchezze fino ad ora pubblicate ; 
rapprefentano elleno i Dei Con/enti , che fecondo l'opi- 
nione del Panvinio ponevano* nel luogo de i fpctta- 
coli. Il Signor Don Matteo Egizzio , che allora fi ri- 
trovava a Parigi, mi fcrufe» che oifervaffi , fe ivi io 
poteva riconofcere, a ritrovare la Statua della famofà 
Claudia Vedale \ io ne feci diligenza fupponendo, che 
ficcome la memoria d'Appio Claudio , e Medaglie di 
Nerone vi fi vedevano , così in adulazione di tale fa- 
miglia fimile Statua vi ritrovai , ma non potei rin- 
tracciare fegno alcuno , che la medefima mi dimo- 
ftraffe . Dei Confenti per tanto giudico quelle Statue di 
bronzo : Hes ( Penates ) Conferitela & Complica Eira- 
/ci ajunt , & no mi no nt quod una orientar , & una occi- 
dant , /èx mare! , & (otidem faminas mminibus ignoti s % 
& miferationis pareij/ìm^ , ftd eoi fummi Jovis confi- 
narmi ac prìncipe: exift'mari . (1) Monfignor Redi 
crede , che i Dei Aderenti Calatini fiano i Dei Confenti, 
così chiamati per antonomafia, di cui fi veneravano le 
fhtue porte nel Foro pubblico, ed in Roma, ed in Ate- 
ne, ed in tutte quafi le Città Greche, e Latme (2) di 
qualche diftinzione , chiamati Dei Grandi , i Dodici , i 
Configlieri , i Genitali &c. 

M 2 Paf- 



( x ) Girald. Syntigm. ìf . pag. 41*» 

(i) Accad. di Cortona 1. 1. fopr a i Dai Adereac. Ved. MonfieurAr- 
naud Copra i Dei Parodi* cap. 10. Siruvio libri. Rycq. de Capitol. 
cap. 39. Voflìolib. 1. 14* SalsaaGo «ce. . 
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Pattando adefso a confiderare le altre Stat ue , e le 
prime Ifcrizioni ritrovate in quel Teatro , io mi accodi» 
che oltre quelle degli Imperadori,ad onore de'quali non - 
è maraviglia , che Statue, e memorie lì erigei'sero , di 
due private famiglie fi fa principalmente menzione, 
cioè della Annia , e della Nonia . 

Uno della famiglia Annia , cioè Lucio Annio Mam- 
✓ miano Rufo, fabbricò , come lì è veduto , a fue fpefe il 

Teatro, di cui abbiamo parlato nel cap. quarto . Sog- 
giungerò folamente , che al medelìmo potrebbe appar- 
tanere una delle tre Statue Togate , che fui bel prin- 
cipio fi ritrovarono * e che forfè alii Triumviri de- 
duttori della Colonia appartengono. E y ofservabi!e > 
che la famiglia Annia , benché plebea , non cbbe__> 
da invidiare cofà alcuna alle cento famiglie fcelte 
per Patrizie da Romolo . (i) Godè de i fafei Con- 
folari, delP onore del Pontificato, e pervenne dipoi 
ancora all'Imperio in M. Aurelio Vero, Lucio Ve*- 
ro , L. Elio Ceftre, Pefcennio, Tacito, e Floriano; 
ma circa i tempi di cui fi tratta , cioè appunto l'anno 
dopo la diflruzzione di Ercolano , o Ila Tanno Si. delT 
lira volgare, e di Roma 83 4. fecondo ilPetavio, fu 
Con (ole Marco Annio Vero ¥ olitone con Marco Plausio 
Silvano , i quali però dal Signor Muratori fono chia- 
mati (2) Tito Annio Vero Poli ione ^ e Sejlo Annio Silva~ 
no . Nè io (limo quefto elfer luogo per decidere tal 
queltione . 

Dieci anni prima era flato Confble, infiemecorL-» 
Cajo Cecina Peto, Lucio Annio Baffo, facilmente col no* 
ftro Lucio Annio , e Annio Rufo ftrettamente congiun- 
to_, 

( 1 ) Pitifco Voc. Genf. Urfìno , e Patino Fam. Rem. Vaillant de Fami!. 

Roni' p. ! 1 ? • Glandorpio Otiomaftico • 
( * ) Aò McdiobarWum novx Editionis in Tito • 
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to, allorché all' Imperador Vefpafiano la Tribù Succuf- 
fiana innalzò una memoria : 

PACI . AETERNAE 

DOMVS 
IMP. VESPASIANI 
CAESARIS . A VG. 
LIBEROR VMQ^EI VS 

SACRVM 
TRIB. S VC. I VNIOR. 

In un'angolo del marmo 

DEDIC. X V. DEC. 

L. ANNIO . BASSO \ ro „ 

C. CAECINA . PAETO ) r x } 

Cioè ncll* anno di Roma 824. c 71. di GesùCrifto \ e 
finalmente nell'anno 053. e aoi.diCrifto io ritrovo 
un altro Confole a cioè L.Annio Fabiano 

TROPHIMO 

L I B. 
F ABIANVS 

C O 5. (2) 

Ma le Ifcrizioni che di tal famiglia nel Teatro di Er- 
esiano abbiamo , mi additarono ancora la Tribù Mene- 
nio, che effondo ripetuta nejle medefime , io giudico ef- 
fere fiata propria di quella Colonia . 

L. ANNIO . L. F. MEN. 
BVI 

Que- 



(1) Grutero p. xjp. j. 
(*) Grutero pag. 8y 5, 10. 
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Quefla al figlio del Duumviro Annio Rufo appartcoe-» 
va , ficcome queir altra al fratello 

M. CALATORIO ...... 

MEN. RVFO . FRAT. . . , 



Di quefta Tribù io ftimo fuperfluo di favellare , come 
cofa notiti] un : diròfolo, che il nome diCalatorio è 
affitto a me nuovo 5 e fe pure fu nome, e non officio, 
derivava dalla funzione di prefiedere a i Teatri , ed 
altri fpettacoli . Concioihcofach<? Calatores erano quei 
Sacri Miniftri , i quali indicevano le fefte , e i giorni de i 
Comizj alle Tribù , e forli quelli le indiceva alla Tribù 
Menenia . 

Quanto alla famiglia Nonia , è da confiderai quel 
MarcoNonio Balbo di cui abbiamo detto, che lì ritrovò 
la Statua Togata , e PIfcrizione riferita 

M. NONIO . BALBO 
PR. PRO.COS 
D. D. 

Siccome l'altra bellitiìma Equeftre di marmo porta nel 
Cortile della Reale Villa di Portici , la di cui Ifcrizione 
chiaramente decide, etfere ftata dagli Ercolanefi in- 
nalzata . Di quefta Statua una certa frettolosi Relazione 
trafmetia all' Emo Signor Card. Quirino, dice così : Non 
Jì trova nella Antichità chi Jja quejlo ( Nonio ) affatto : 
quel P. R. ni uno Pha intefo ancora &c. Indi dice : che è 
la più bella Statua adeffò del mondo affai meglio di quel- 
la di Antonino in Campidoglio , perchè più antica infic- 
ine , e perchè veramente di più efperto Maejlro : propofu 

zio- 



Delle Antichità' d'Ercolano. 9S 

zionc , che merita un efame molto più maturo /Iscri- 
zione , che a me fu t rafmeffa 0 combina colla prima ri- 
ferita di fopra . 

M. NONIO . M. F. 

BALBO 
PR. PRO . COS. 
HERCVLANENSES. 

Io iafeerò decidere agli Eruditi , fc pofTino efTere veri- 
fimili le mterpretazioni 'già date alle figle di PVBLI- 
CAE . REI . overo PRIVATAE . REI, o PRINCIPE. 
RATIONIS, o PATRIMONII . RATIONIS . II Colt- 
zio (i) legge PR. PROCOS Pr afeci us Prcconfulh , il 
medeiìmo ripetendo alla pag.cv. ma la fpiegazione delle 
figle non ni piace, e direi femplicemente Pretori Pro- 
confuli. Dirò follmente, rhe ficcome gli Ercohnefi 
erano fol iti di erigere Statue, e memorie a i loroBe- 
nefittori , il che fi deduce ancora da quella Ifcrizione , 
che riportai , allor quando parlai della Città di Ercola- 
no ; ella è coft indubitata , che grandiffime doverono 
effere le obbligazioni che profefsarono a Nonio Balbo , 
a cui non (blo duplicate Statue innalzarono, ma ancora 
alli di lui Parenti, o lia Genitori . 

Fu egli illuftre per le Dignità foftenute, cioè di 
Preture , e Proconfole . Il P. Paciaudi Teatino ha^ 
fatto pubblicare alle ftampe, che quel Nonio fi chiamo 
Quinto , così : La fìatua di Quinto Nonio (2) Procon- 
fole di tutta la Provincia , che credo fi ejìendefie daW 
Er col ano al promontorio di Minerva , oggi detto Mafia 
Labrenfe . Ma gì' iniziati nello ftudio della Storia Ro- 
mana fanno beniflìmo , che Marco Nonio Balbo non po- 
teva 

. ■ . • 

'( l ) TW. Rti Antrq p. »$t. 

(*) Nov. lettcr. di Fir. col. ictf. ani» 1 748. 
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teva ejfcre Precorsole di quel luogo^conciojtacofachè in Ita- 
lia no?! vi era?!o altre Provincie che la Sicilia , la Sarde- 
gna^e la Corfìca . Anzi egli è dubbiofo fe potette efler 
Prefitto di quei contorni , allorché abbiamo veduto , 
che Ercolino benché Colonia viveva colle proprie leg- 
gi i e le Prefetture (i) Mag'Jlratus fuoi non babebant . 

La gente Nonia, benché molto illultre, è ftata cre- 
duta fin qui plebea. Abbiamo memoria di un Nonio 
Balbo Tribuno della plebe al tempo di Cajo Cefire , e 
di Marc' Antonio appretto Dione . (2) Si trova nelle__> 
Medaglie dette volgarmente Consolari, Setto Nonio 
Suffena che fu Pretore , e fece i giuochi Votivi ; onde 
niuno potrà contrattarci , che il noftro Marco Nonio 
Balbo non potette ettere Pretore ; anzi Serto Nonio con 
Quintiliano fu Confole Tanno 761. con Marco Furio 
Camillo, e di tal fimiglia ne fanno menzione l'Odino 5 
il Patino 5 il Morelli 5 ed il Glandorpio . 

Quanto al cognome di Balbo» derivò quello da vi- 
zio di lingua balbuziente (3) a baiando potius quam lo- 
quendo , e fu comune agli Accj 9 o fia Azj 5 ai Lucilj , c 
agli Ottavj.(4)E quello mi fa credere sbaglio nella Men- 
zione del Grutcro d'un Balbo della fletta Tribù : 

(5) C CATIO . C. F. MEN. BALBO &c. 

che deve correggerli per Cajo Atio . Ettendo dunque il 
nome di Balbo comune ancora alla famiglia Cornelia 
nobiliflìma al pari d'ogn' altra, e fapendo che quella in 
moltiflìme altre Stirpi ancora plebee fu divifa 3 pren- 

den- 



( 1 ) Vide Paul. Masut, de Ci vitate Romana . 
( a ) Dio de Ori^in. lab. j o. pag. 1 1 s>. 
(3) Ifidoro i:b. x. 

< 4 ) Sigon. de nomioibus Romanoruni . Patino Fam. Rom. in Atia . Tlvc- 

faur. Ami'}. Rom.Grcvii t. XI* p. 567-Urfatuj de Doris Roman, 
(j) Crutcr. pag.>jf. 10. 
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dendo il cognome di Colti , Scìpioni > Afinj , Calvi , Na- 
fichi , Rutìni , D jlabclli , Ceteghi , e molti altri } chi 
sa, che quefto Nonio Balbo non forte, o gentile , o affi- 
ne di qualche ramo di quella . Ho letta ritenzione an- 
tica di Capoa, riportata dal Signor Mazzocchi, onore di 
Napoli, e della noftra Accademia Etrufca di Cortona.(i) 

L. CORNELIO L 

BALBO . COS. PATR , 

D. D. 

ICapoani dedicarono a L. Balbo loro Patrono una Sta- 
tua, cioè a quel Cornelio Balbo maggiore , uno de i XX. 
che introduflero la Colonia Campana a tenore della-» 
legge Giulia , cioè queir amico di Cefare , teftimonio 
dello ftr ano portento, riferito daSvctonio: (a) Ta- 
bula <enea in monumento , in quo dicebatur Capys , con- 
ditorCaputifcpulttnjnvcnta ejl^ confcripta litterts^ ver- 
bi 'fque Gratis bac fcntentiaiquandoque offa Capys deteff a 
effent , fore ut Julo prognatus , man a confanguineorum 
necaretur Ma nello ftelTo Svetonio ($) fi legge: 
Afta ( mater Augufti) M, Atto Balbo , & Julia forore 
Caji Cnefarìs genita ejl . Balbus paterna Jìirpe Aricinus , 
multis in familia Senatoriis imagi ni bus , a marre Ma- 
gnumPompejum ar&ijjìmo contingebat gradw.funttufquc 
honore Pretura interXX, Viros agrum Campanum plebi 
lege Julia divi/iti ondeo due Balbi, uno della cafa Cor- 
nelia , l'altro delPAtia furono tra i Deduttori di Capoa, 
o pure Cornelio Balbo fu il teftimonio del ritrovamento 

N del- 



( 1 ) De Araphithe atro Campano cap. i. pag.18. 
( 1 ) S vetouio in C xfare e 8 1 • 
( j ) Svetonio in Augulto c. 4. 
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delle offa del Re Capi, e non uno del Magiflraro 
de i XX. come dovea meglio {piegarli nella Storia deli' 
Antiteatro Campano . 

Ora fia flato il noflro Balbo, o affine, o confangui- 
neo , o differente da i fopraddetti Cornei) , e Azj , cer- 
ta c >fa è , che clfendo (tato Pretore , ( i ) fu nobile : e fi 
deduce da quelle Statue, che la famiglia Nonia non fu, 
come è flato creduto, Tempre plebea, e che Balbo riflau- 
rafle il bel Teatro , e folle benemeritiffimo di quel po- 
polo . 

Mi rimane aderto di vedere in qual maniera porta 
etfervi flato pollo il bullo , e ritenzione a Domizia . Io 
mi perfuado, che ficcome le deferitte Statue diAu- 
guflo, e di Livia, e, per le relazioni pofleriori,ancora di 
altri Imperadori , cosi ritenzione di Tito, ed anche le 
Statue del di lui fratello Domiziano, e Domizia vi po- 
nertero gli Ercolanefi . Tal memoria per tanto ci ha 
dato tutti i nomi del padre di Domizia Longina moglie 
dell' Imperadore Domiziano, cioè Gneo Domizio Cor- 
bulone, la qual donna, come ogn' un sà, era fiata prima 
collocata in matrimonio (2) con Elio Lamia Emiliano , 
che fu poi fatto uccidere . Ella non oflante l'adulterio 
con Paride commediante, benché repudiata, ritornò 
agi' Imperiali abbracciamenti . 

Si deduce dunque da quella memoria , che fe__* 
Ercolano fu finito di rovinare al tempo di Tito, anche 
in detto tempo fu eretta la predetta Ifcrizione a Domi- 
zii , benché non ancora Augufla: ma Domiziano fu fette 
volte Conf)Ic prima di pervenire ali* Imperio , il (etti— 
mo de' quali feguì l'anno 833. ed ottantelìmo di Gesù 

Cri- 



( 1 ) Ncmo Pr.xtor fuit , nifi ex nobilitate . 

(i ) Tacit. Annal. L j. Svcton. inDomitiaooo i.Jc j. Xìfilin.66". p.745. 
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Crifto infieme coir Imperadore Tito Tuo fratello 5 e po- 
co doppo ebbe un figlio dalla predetta Domizia : (1) 
Idibui Scpte,nbris , biennio , & men/ìbus duobui , ^» aie- 
bus vi 'ginti pojlquam in Imperio patri fucccjjèrut , nel 
qu.iP anno dovè feguire Peruzzione del Vefu vio , che fu 
il primo dell' Imperio di Tito . Né è probabile che eri- 
geifero gli Ercolanefi memoria , e {tatua a Domizia , Ce 
non nella congiuntura del Confolato di Domiziano uni- 
tamente coir Imperadore Tito , in occasione , che effa 
era gravida del figlio prefunto erede della famiglia de* 
Flavj . (2) 

Tanto batterà per adefso circa il Teatro di Ercola- 
no , rifervandomi a parlare in altra Diftertazione de i 
Teatri degli Antichi colla raccolta di tutte le memorie 
di quelli : e folo dirò che le belle , ricche 5 e grandi Co- 
lonne, che in quello, di cui fi tratta fi fono cavate , parte 
delle quali nella Real Villa di Portici fi pofsono vedere, 
c parte (buo ftatc trafportato nella Cattedrale di Na- 
poli, appartenevano al portico doppo la feena: ($) Poff 
feenam ( dice Vitruvio ) porticus funi conjlituenda , 
mi cum imbres repentini ludos interpellaverint , babeat 
populm,qtto fe recìpiat ex theatro . Cboragiaque laxa- 
mentum babeant ad eborum parandum \ (4) e tornerò di 
nuovo a deferivere il rimanente de' prodigiofi ritrova- 
menti , che al tempo mio furono fatti • 



N 2 CA- 



( 1 ) B Molfitn Ventiti mio fratello oc' Medaglioni Vaticani . 

( x. ) Vedi Eutropio in Vita Titi . 

( j ) Vitruvio lib. v. cip. IX* 

(4; Gallutiui de Tragatdia cap. 7. 
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CAPO VII. 



De è Tempj , e Pitture ritrovate vicino al Teatro 

a? Ercolano . 

^Lla è cofà non più difputabile tra gli Eruditi , Te 



li vicino a i Teatri foriero foliti i noftri Antenati 
averci de ì Templi , particolarmente ad Ercole > ed a 
Bacco innalzati : ma corta ancora che ne i Teatri mede- 
fimi Are , e Tempietti ponevano . I Sagrifizj precede- 
vano i Giuochi, e i Giuochi avevano correlazione colle 
feeniche rapprefèntanze, particolarmente nell'antico 
paefè degli Ofci, ove i Giuochi Ofci , e le favole Atei- 
lane erano fiate inventate, & il di cui linguaggio rimafe 
poi Tempre Tulle Scene Romane (i) . Cicerone fa men- 
zione di quelle Atellane fatte da Pompeo per i Giuochi 

dati nella deduzione «tal fuo Teatro . Lm verità dell' 

efiftenza di tali Tempietti nel Teatro ce l'additano le 
piccole ftatuette di Venere, e di Augufto, e Livia da me 
(opra deTcritte . Nè è maraviglia Te i frammenti di tali 
Tempietti non fi viddero allora , poiché di materia po- 
fticcia erano formati ne i Teatri , coir immagine di quel 
Dio? o Imperatore (2) , a cui la Città faceva fecondo 
l'occafione i Giuochi , e le Fefte . 

Quanto alla Topraccennata fhtuetta di Venere da 
per Te fteffa fi dimoftra(e{fendo appoggiata ad un Faììo) 
preiìdente a Commedie Ofche , e che non merita il 
nome di Anadiomène , datogli dal Padre Paciaudi ($) 



( j ) Strabo . Voff. de permutatiotte Iiteraruna . C»C lib. 7* cpift. I* ad 




Tea- 



( i ) Buonarrot. Mcdj*Hon. in Settimio Severo • 
( 5 ) Novell» Lettera*. Fioren. 1748. 
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Teatino , fe pure egli parla di quefla . Poiché Anadio- 
mène fu chiamata la pittura di Apelle,che rapprefentava 
Venere (i) , che fcaturiva dalle fpume del mare ; come 
Omero dice di Teti (2) : Sy inétiraw xé7//a BaXaasH . Si 
deduce poi , che agrimperatori divinizzati fàcrificafle- 
ro , dalle altre due ftatuette, tanto più che ce lo addita- 
no le Menzioni di fopra da me riportate, ove fi vedono i 
Sacerdoti Auguftali di Ce/are^ di Augujlo . Se poi tutte 
le gran colonne ritrovate appartcneffero al Teatro, o a i 
Templi vicini , non fi è potuto da me fcuoprire , per la 
maniera difordinata de' cavamenti , peri quali è fiata 
riportarla terra di nuovo cavata ne' luoghi poco prima 
vuotati . Io fò bene , che quelle colonne di roflo 5 due 
delle quali furono trafportate nel Duomo di Napoli , 
e altre ne furono fègate per ornamento del Palazzo 
Reale , potevano appartenere al Profcenio , ma sò al- 
tre^chc ne* Teatri li ponevano colonne per ornamento 
nelle folennità. Così leggiamo in Plinio ($) , che 360. 
colonne di marmo preziofo furon mette per ornamen- 
to temporale fulla Scena di Scauro, nel tempo della fua 
Edilità; e da Sparziano 5 che folevano mettere certe 
Vittorie di getto ne' giorni de'Circenfi, e che ad una 
un fulmine fece cadere lo fcudo,che teneva nelle mani. 

Ma oltre le relazioni da me udite, e di fopra ad- 
dotte, del Tempio trovato dal Principe d' Elbeuf, fup- 
pofto di Bieco, di cui fi crede fia flato aderto ritrovato 
il limohero } egli è certo, che io vi riconobbi il Tempio 
di Ercole , dalla parte di quello oppofta , vicino al no- 
ftro Teatro. Ne viene pertanto la cenfèguenza, che 
parte delle mentovate colonne abbiano Yoftenuto il 

Por- 



( x ) Plin.lin. cap.io. 

( s ) Omcr. Iliad. a . verf. 40$. 

iì) Lib. jtf. cap. x. 
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Portico di quel Tempio , e che alcune, cioè le più belle, 
ornaifero le parti interne, e formando un* arco fopra 
l'Ara tramezzaffero le pitture. 

Mi levò da ogni dubbio , die avere poteffi fopra 
l#di lui elìlìenzi, l'Idolo ritrovato del medelìmo Erco- 
le 3 fondatore di Ercol ino,di bronzo,a!to poco meno del 
naturale di perfetta ftruttura (i). intorno ad effo erano 
fparii quafi tutti gli finimenti da far ficriti:io, cioè pa- 
tere, firn pulii, fecefpite, e vali di più torte con manichi 
ornati di cipriccioli baffirilievi , il deferivere i quali 
faria noja al Lettore per cagione della loro quantità , e 
fi vedranno i più belli, fe non m' inganno , pubblicati 
nella grand* opera ben prefto . 

Ma ciocché a me diede maggior piacere fu una 
menfi di bianco marmo quadrilunga , foftenuta da tre 
piedi di animale della ftefla materia , e formati di un 
gufto mirabile . E* quefta tutta pura, frnza ornamento : 
folo quafi nel mezzo , più accorto all' orlo» io vi rico- 
nobbi ignoti caratteri, che giudicai foflfero o Ofci , o 
Etrufchi , giacché credo che tanto gli uni, che gli altri, 
poco tra loro differenti foifero , tanto più , che il cele- 
bre mio amiciffimo Signor Mazzocchi , poffedendo una 
antica Ifcrizione con limili caratteri formata , ha dubi- 
tato anch' egli fe Ofca , o Etrufca la debba chiamare , e 
che la parola M:rk:don}um^ lignificante il mefe inter- 
calare appreffo i Romani , foffe pura voce Etru fca : ma 
ncll' olferva're più d'appreffo quella menfa viddila con 
mio ftupore fcritta ancora Dell' orlo , e fono le feguen- 
ti parole . 

Nel mezzo della menfa: 
In- 

( i ) Vedi Vitruv. lib. !• cap. 7. 
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Intorno alla groiTezza della medefima : 
?3TNTV\303B'^ll'T^\T^^>13m , 4»l\R>l^*liaN4X , >I 

>i3$$van*Ni/ii>}\ai-iiH 

Tali caratteri denotano certamente qualche (bienne 
mifteriofa forinola antichHfima per i lagrifizj da Ercole 
ftetfo iftituiti, inventata dagli Ofci, o fiano Etrufci, 
e da i Romani religiofamente confervata in quel luogo , 
e per il Teatro, e per i Templi , a Bacco , e ad Ercole 
conflagrati . Imperocché, ficcome Bacco (1) fu l'In- 
ventore della Scena , edei Teatri , alla cui Ara fi ap- 
pendevano Mafchere , e di quefte le ne fono alTai di 
marmo trovate ; così facre erano le Commedie appref- 
fo i Tofcani , poiché gì' Iftrioni furono chiamati dalla 
Tofcana in Roma Tanno 389. per placare i Dei a cagion 
della pefte : e Polibio (crittore antico, che viveva nella 
feconda Guerra Cartaginefè, parlando della Campagna 
Felice , dove erano Etrufche Colonie , nomina fpeiTo il 
Teatro . Nè mancano le memorie de i Teatri di Capua, 
di Minturno,di Atella, di Pozzuolo, e di Napoli, e altri 
molti in quei luoghi : ficchè non è maraviglia Ce una 
folenne Ifcrizione Etruica ivi fiafi ritrovata. 

In tale Ifcrizione io ci olfervo i caratteri fimili af- 
fai a quelli delle medaglie di Capua; vi vedo il 3 , che 
è ftato pre(b per V confonante nella Tavola di Gubbio, 
che comincia PVRTVVTTV, la lettera \ fi ritrova^ 
nel l'Alfabeto dei Celti delRudbekio, e dal Burguet 
è fiata prefi per T , e finalmente M prefa per un' A dal 
Signor M irchefe Maffci , ficcome la fi > che fignifica un 
Platino nelle fopradette medaglie, e tutte le altre—» 

com- 



( x ) Accad. Ecrufca toma. DilTcrr. 4. 
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combinano colPAlfabeto pubblicato dalla mia Accade- 
mia Etrnfca di Cortona . 

Ma pattiamo aderto alle famofe Pitture . Coniiite- 
va quel Tempio in una gran ftanza , tutta rovinata al di 
{opra 5 e ripiena di terra, le di cui mura erano dipinte 
in varj (compartimenti di chiari fcuri, reflue gialli, e 
ci oflfervai il Mìnium , di cui parla Vitruvio, in mezzo 
a i quali con bell'ordine vi fi vedevano dipinti varj qua- 
drati con combattimenti di Fiere, alcune Tigri circon- 
date di pampini , alcune Medufc, e te/te di Fauni, e nel 
mezzo un Mercurio alato , con un bambino in collo * 
appreflTo al quale una Donna fedente, che prende il 
detto Mercurio per mano, dal che argomentali ertere 
Bacco condotto a balia . In oltre fi vedevano paefi » 
animali fantaftici, e veri , ed in fpecie bellifTimi Pavo- 
ni, architetture con figure, e figrifizj, e profpettive 
di cafe, e fabbriche, coli' innanzi, e indietro molto pro- 
porzionato , il che era flato creduto incognito appreflò 
gli Antichi da i moderni Eruditi ; ficchè io conobbi » 
che la profpettiva , benché poco poffeduta , o non inte- 
ra bene dagli Antichi» come pensò il Buonarroti (i), 
che ne dà la gloria dello ftabilimento nelle fue regole 
a Pietro della Francefca noftro Tofano dal Borgo a San 
Sepolcro , fu però da erti conofeiuta , e melfa in opera . 
Si chiamò opticc tale feienza , ma non ebbe il nome la- 
tino , poiché fu chiamata da Vitruvio menfura (2)} e da 
Plinio (?), allorché diffe d'Apelle: Non cedebat Amphio- 
ni de dìfpofttione^Afclepiodoro de menfuris^ hoc ejì^quan- 
tum quid) a quo dijlare deberet . Plutarco , Vitruvio , e 
Suida ci afficurano, che Agatharco di Samo , il quale fio- 
riva in Atene verfo V Olimpiade 75. aveva per favorire 

EfchL 

( 1 ) Buonarrot. Mecfrglion. pap. »ff . xftf. 
( t ) Vitruv. iib. i« cap.i. & Iib* 6. cap» »• 
( 3 ) PJin. Iib. jf. cap. lo. Se lib. 34. c*p> 8. 
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Efchile inventate le decorazioni del Teatro fecondo 
tutte le regole della Profpettiva, della quale compofc 
ancora un Trattato . Fu in Lidia una Città celebre per il 
fuo Tempio della Vittoria , e per i pretcfi prodigj , che 
fi racconta effervi accaduti avanti la battaglia di Farfa- 
gliaiil pittore Apaturio ave va vi fatta una decorazione di 
Teatro con le medefime regole i e Leonardo da Vinci 
fpiegandole , non ne ha meglio fpiegato gli effetti , di 
quello abbia fatto Platone nel fuo Dialogo delSofuta^ 
e Socrate nel x. libro della Repubblica . 

Ma ciò che in vero fuperò l'idea d'ogni afpetta- 
zione , e portò a me un' infinito maraviglio^ piacere , 
fu la (coperta di due grandiffime Pitture fioriate, che 
credo fuflero lateralmente nel fondo del medefimo 
Tempio*, conciofiacofàche terminate le pitture del muro 
andante , dipinto, come ho detto, e trovati alcuni pez- 
zi d* infrante colonne , fi vide il muro medefimo incli- 
nare gentilmente come in due nicchie afifai grandi, ove 
fi (coprirono figure belliflìme della naturale altezza 
con fuoi colori frefchi , vivi, difpofte,ed intefc a ma» 
raviglia . Nella prima fi vede Tefco tutto nudo, che ha 
una liuti I clava nelle fuemani : fegli (corge l'anello in 
d ito,e li pende da una fpalla la clamide di colore roifo . 
Giaceli tra le gambe il Minotauro in figura umana tutto 
nudo, colla tefta cornuta, e bovina, talché il capo fi 
vede intiero , ed il refto del corpo per linea quafi retta 
va in dietro con bellhfimo (curcio . Stanno intorno ali* 
Eroe tre Greci fanciulli , uno de* quali gli abbraccia il 
finiftro ginocchio; altro gli bacia la mano dritta, il terzo 
gli abbraccia con gentilezza il braccio finiftro *, ed una 
delle Vergini gli tocca la clava modeftamente , la qua- 
le credo, che lignifichi Arianna. Si vede altra figura 
in aria, che può denotare una Vittoria, e fi vedo- 

O no 
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no le volute delle muraglie del Laberinto. 

La feconda fimile alla prima è compotta di molte 
figure grandi al naturale , le quali pajono dipinte adef- 
fo . Evvi una donna fedente , che tiene in mano un 
battone del colore del ferro , coronata di erbe, e di 
fiori . Vi fi vede dal lato finittro un gran caneftro d'uva, 
frutti, e meli granati: Ha vicino un Faunetto, che__j 
fuona la fittola di fette canne . In faccia tti voltato ver- 
fodi quella donna fedente un' uomojnudo, con barba 
corta nera , che ha l'arco, é*l carcattb pieno di frecce , 
e la clava . Dietro a quefto vi è altra donna coronata 
di fpighe , che pare parli alla prima, intorno a i piedi 
della quale vi è una Cerva , che dì il latte ad un putto • 
Nel mezzo di quetta pittura vicino al vano è efpreffa 
un'Aquila, ed all' ittelTa linea un Leone affai vivo in 
atto pacifico (i). 

Le figure dell'uomo , e delle altre Deità, unite al 
bambino allattato da quella Cerva , mi fecero credere, 
che rapprefentaife la ttoria del ritrovamento di Telefo 
partorito da Auge figlia delReAleo, già viziata da 
Ercole nella Tegea . Avendolo Auge partorito, Iona- 
fcoie nel Tempio di Minerva ; ma fu ritrovato da Alco, 
che fecelo efporre nel monte Partenio , ove fu mara- 
vigliofamente da una Cerva allattato : indi ritrovato 
da Corito , e fuoi bifolchi , fu da effi Telefo nominato , 
ed educato tra loro , fintanto che volendo egli ricerca- 
re di fuo padre andò nella Mifia , ove effendo ttato ad- 
dottalo per figlio dal Re Teutrante, divenne anch' egli 
Re della Mifia (2). 

Tale 



< 1 ) Le notizie dello feopriraento di tali Pittare furono da me date al Si- 
gnor Abate Ridoltino mio fratello, ed eqli le comunicò al celebre 
Signor Cori in Firenze , il quale le fece inferire nelle Novelle Leu«- 
rarie alle colonne 4 z. e t 5 8. nel 1 740* 

X x) Apollodor. Btblioth. III». ». cip. 7» M« & Hb. j. cap. p. 
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Tale fu la mia congettura, (limando fciocchezza il 
dichiarare quella ftoria per il ri^ofo d' Ercole , mentre 
l'uomo ivi dipinto colla davate le freccie , oltre l'ave- 
re la barba nera, non è di un taglio robulto, come è fo- 
lito Ercole rapprefentarfi , la di cui effigie fuole eflfere 
collantemente limile in tutti i monumenti delle favole 
Greche , e Romane , ficchè , anche per cagion del car- 
caflo, io penfojche rapprefenti quel Corito fopradetto, 
e le femmine non fiano altro che le Ninfe del monte 
Partenio , e gli animali fieri abitatori di quello facciano 
la loro pacifica corte al neonato bambino . Se io mi fia 
in ciò ingannato lo giudichino gli Eruditi • 

Ritornando adeffo alla pittura del Tefeo è da con- 
fiderai lo fcurcio del Minotauro , che fecemi venire 
in mente P invenzione di Paufia Sicionio , di cui duTe 
Plinio : Is eam piffuram primus inventi , quam pojlca 
imitati funt multi , <cquavit nemo , Ante omnia cum 
longitudinem bovis offender e velie t > adverfim eum pin- 
ati 9 non tranfverjum^ unde , A* abunde intelligitur 
amplitudo . Ha quel moftro il volto bovino , ed il rima- 
nente di figura umana, il che fi accorda con i Mitologi , 
conciofiacofa che in Apollodoro ( l ) così tradotto fi 
legge: Uec autem ( Pafiphoe ) peper/f AJlerium , qui 
Minotaurui di&ui eftì hic babebat faciem taurinam r, 
rei/qua bumano . Jl che concorda appunto colla belli£ 
fima gemma Sardonica del Mulèo di S. M. la Imperatri- 
ce Regina d'Ungheria , pubblicata dal Signor Barone di 
Stofch nel fuo belliflìrao Libro fopra le Gemme an- 
tiche, intagliate col nome degli Artefici (2), ove fi 

O 2 ve- 

r » 

( 1 ) Apollod. Bibliorfiee. lìb. j. cap. H $• 4. 

( x > Tav. % 1. Il Signor Cardimi Alcfiandro Albani pofliede un gruppo 
di marmo dell' altezza di cinque palmi* ove ù* vede il giovane Tefeo » 
che con la clava alzata combatte col Minotauro , che tiene per un 
corno, avendo la tetta di Toro , ed il reftante d'Uomo .' 
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vede uno fcoglio , {òpra del quale s'innalza una fabbrica 
di pietre quadrate con una porta, dalla quale fi vede 
giacente, ed eftinto quel moftro col braccio finiftro 
pendente , ed ha la tefta di Toro • L'cdifizio rapprefèn- 
ta ilLaberinto, in cui fu chiù io il Minotauro dal Re 
Minoffe • Vi è un giovine in piedi ripieno di meravi- 
glia , col vifo in profilo, che tiene in mano la clava , e 
rapprefenta appunto Tefeo figlio di Egeo , e di Oetra . 
Per la quale Spiegazione afferifce il Signor Stofch di 
efTerfi fervito del parere del Signor D. Emanuelle Mar- 
tin Spagnuolo , Decano della Chiefa di Alicante , e ce- 
lebre Antiquario . 

Da tutto ciò fi deduce > che quelle figure col cor- 
po di bue, e volto umano, che fi veggono nelle meda- 
glie di Napoli , di Cuma, ed in altre, o non fono Mino- 
tauri, come hanno creduto fin qui gli Antiquari , ma 
rapprefèntano il Dio Ebone, o pure l'antichità figura- 
ta non Tempre combina colla detenzione delle favole 
riferite da i Mitologi , come vorrebbe taluno , che è 
per avventura troppo propenlb alla critica irragionevo- 
le . Il noftroTefeo però è dipinto anch' egli di atletica 
robufta maniera, voltato di faccia a i riguardanti ; egli è 
fenza barba, contro il fentimento di Luciano (i), ri 
quale dice , che Tefeo figlio di Nettuno , benché Re di 
Atene, andava con la barba lunga , a piedi nudi; ha la 
clava, appoggiata al braccio finiftro follevata in alto, del 
colore del ferro, a differenza di quella di Ercole, che 
fu di oliva: cioè quella clava , che rapì all' occtfò Peri- 
feta figlio di Vulcano, e di Anticlea, di cui Plutarco (2); 
At primum in finibui Epi doari Veripbeten^ qui prò ar- 
mi* clava utebatur , apprcbendcntcm ipfum , & vetan- 

tcm 

< 1 ) In Cynlc. 

<*) InTbdco toro. I. 
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tem progredii congrefus cumeo interfecit : obleblatut 
clava ^ ccepit eam proarmh^ qttà deinde t& ufut . Ed 
Apollodoro fopracitato (1): Primum quidem Peripbeten 
Vulcani^ & Ami elea filiurn^ qui* quod clavam gejlarety 
Coryneto dicebatur , ad Epidaurum occidit, qui cum im- 
becillii pedibus effet 5 ferrea clava munitus^ viatores in- 
terjìciebat : quam exillo prtrepiam Tbefeus ip/e /erre 
confuevit . 

CAPO Vili. 

Altre ofervazioni , e deferizioni delle ftetfe 

Pitture . 

APpena ritrovato tale ftimabiliflìmo teforo di fu- 
perbe Pitture, piacque a Sua Maeftà , che forte- 
to nella fua Real Villa trafportate , e che colla dovuta 
diligenza fi lcroftafle quel muro dipinto . Conciofiaco- 
fachè Egli dilettandoli del difegno, ed operando da fc 
medefimo vaghe , e bene intefe figure di cera , ha eie* 
mentemente dimoftrato , e dimoftra non (blamente—* 
particolar protezzione per le belle Arti , e per Io Au- 
dio della venerabile Antichità, ma pollo dire fincera- 
meiitc , e fenza taccia d'adulazione , che Egli nella fua 
vafta Corte è appunto quegli , che più d'ogn* altro pof- 
fiede un gufto migliore . Fu porto in efecuzione ciò che 
racconta Varrone eflere feguito delle Opere di Damo- 
filo , e di Gorgafo celebri Pittori, e Scultori di Plafti- 
ca, i quali avevano adornato il Tempio di Cerere porto 
preflb il Circo Maffimo di Roma (2) : Ex bac cum re- 
feerentur cruffas parìetum excifas tabuli: marginati t 

in- 



i 1 ) Apollodor.lib. j.cap.if. 

i * ) Vide Dcmonriofum de Pittura Velcri , Julius <fc Pittura Vctcrum . 
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inclufai ejft . Riufci facile Tcfecuzione, avvegnaché- 
grotfìflìmo folle l'intonaco di quei muri dipinti, e oltre 
le piccole già deferitte pitture , e altre che dirò più lut- 
to, vennero fuori le due fuperbe , e grandi interamen- 
te : Sono elleno fette palmi , ed oncie otto d' altezza , 
e fei palmi , e fei oncie di largo . 

Furono fortificate per il didietro con pietra lavagna, 
fopra cui ingertando il detto dipinto intonaco , e tutto 
includendo con molta m aeftria in calfe di Iegno,indi con 
molta difficoltà, e non minor diligenza furono cavate. 

Quanto fufle grande lo ftupore de' riguardanti, e 
particolarmente degli Eruditi potrà da fe rtertb imma- 
ginarfelo il mio Lettore: poiché da'medefimi Pittori 
furono giudicate di ottimo gufto , e della dolce manie- 
ra firn ile alle opere di Raffaello, e per ertere fiate per 
tanti fecoli da terreno coperte, e più di 52. palmi fotto 
la fuperficie della terra, fenza perdere il vivo de^fuoi 
colori. Io feci oiTervare al gran Soliracna , onore del 
noftrofecolo nella Pittura, avere avuto gli Antichi Par- 
te di adoperare il carminio nel frefeo, ed egli meco 
convenne della leggiadria di tali cofe uniche al certo 
al mondo , non eliendoil veduti mai pezzi eosì grandi , 
£ così mantenuti. Nè fono da paragonarti le antiche 
pitture del Sepolcro de 1 Nafonì dal tempo dilavate , e 
disfatte , riè la pittura piccola dell'Architetto antico , di 
cui fece tanta pompa il Marchefe AIe(Tandro Gregorio 
Capponi, da me veduta nel fuo originale, che appena fi 
feorge : ma quelle di S.M. il Re delle due Sicilie hanno 
fole il vanto d' una perfetta confervazione . Però mi 
perdoni il Lettore , che io mi dia il piccolo vanto 
d'aver penfito alla loro perpetua indennità nella ma- 
niera feguente . 

Io o&ervai , che quei pezzi di muro , o fia intona- 
co 
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co portati all' aria, doppo qualche giorno rafciugandofi 
affitto dalla umidità del terreno foprapofto venivano a 
mancare nel colore j onde fe le ramingava la fuperficie, 
e poi sfarinandoli a poco a poco, venivano a foccona ber e 
al comune deftino . Io conofeeva per buona forte il Si- 
gnor Alfiere Monconi Siciliano, Uffiziale della Reale 
Artiglieria , che è Itato profefsore infigne nel dar ver- 
nici allaChinefe, ci avendoci fatto per molti anni un 
fornaio ftudio ha fatte molte efperienze, ed inventate 
nuove vernici, efsenJofi fatto molto onore fpezialmen- 
te alla Corte del Re di Sardegna. Interrogatolo per 
tanto , fe egli credere , che fi potefTe fare qualche 
vernice trafparcnte atta a darfi fopra mura dipinte , re- 
plicò egli eliere il folo uomo , che abbia tal {egreto, co- 
me che da etto ritrovato , ed elperimentato più volte . 
Stimai per tanto mio debito darne parte a Sua Maeftà , 
Applicandolo di permettermi di farfare al medefimo 
Monconi tale efperienza (opra alcun frammento delle 
antiche dipinture di Ercolano . Accordommi colla (olita 
Reale benignità la Maeltà Sua tal grazia, e comandò, 
che ivi colPUtìSziile mi portarti per farne pruova come 
feguì con mirabile effetto . 

Fittane indi la dovuta relazione, volle laMaeftà 
Sua portarG in perfona a vedere facendovi andare quel 
ProfHTbre, e fi compiacque di ftabilire quei colori che 
provar fi dovevano, i quali fotto quella vernice ripi- 
gliavano l'antica loro lucentezza nonfolo, ma veniva- 
no ravvivati , e per così dire imprigionati , per refifterc 
ancora altri fecoli in ornamento del Reale Palazzo , e 
per gloria di un Re così benigno, e clemente. 

Io mi fermava attonito in mirare le carni del Te- 
feo più vive che mai , ed i fuoi membri , e le braccia 
eroiche 3 e nerborute j ed ebbi occafione di replicare al 

Si- 
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Signor Don Ciccio Solimena , che li parevano un poco 
lunghette, che tale era il coftume nel dipingere gli 
Eroi , dicendoli che fi confultaife con Gio. Battila Por- 
ta, (i) il quale crede , che quando le braccia fi (tendo- 
no tanto , che le mani giungono alle ginocchia , dimo- 
ftrano audacia , e liberalità, citando Ariftotile, ed Alcf- 
fandro, Polendone, eAdamantio. Abbiamo letto di 
Ariftotile eflfere ftato di braccia lunghe , ed il fimile del 
Grande Aleffandro ; Artaferfe fu cognominato LongU 
mano , perchè aveva la man deftra più lunga della fini- 
Ara : il ùmile dice Aftrabone di Dario Longimano , che 
fu il più bello di tutti gli uomini , anche al riferir di 
Polluce . 

Si offervano quefte pitture formate di varj colori , 
tra i quali il verde , ed il turchino, che alcuni hanno 
creduto non aveflferogl' Antichi, fondati fopra un paflb 
di Plinio (2) il quale (embra non accordi la conofcenza 
che del bianco , del nero , del giallo , e del rolfo Attico 
di Sinopoli, o del femplice nero ; ma fembra che quefti 
pilli fi fiano interpretati in un fenfo troppo riftretto . 
Plinio ha veramente detto , che i Pittori a fuoi tempi fi 
fervivano di quefti quattro colori, ma non dice, che 
quefti foli adoperaflero ; anzi parlando di Polignoto , 
e di Micone che impiegavano a dipingere ($) il Site 
Attico, diftingue tre fpecie di colori, i due primi 
d'Egitto, ediSoria, e di Spagna il terzo . Vanta egli 
in un altro luogo il colore di porpora (4) di una_, 
Città della Grecia, che antepone a quello diGetu- 
lia , e di Laconia . 

Non 



( I ) De Plii (Toh orni a . 

( 1 ) Lib. j ? . e 7» Vide G. Philiadri annocat. in Vitruv. Ub. 7» c«p. 7- 

Ò) Lib. r|. ci). 

(4) Lib. 14. c. 7. 
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Non fi può finalmente accordare agli Antichi la co- 
tìofcenza del giallo , e del turchino , fenza confettare 
nel medefimo tempo , che avevano quella del verde 
che viene da i due altri colori : ("coperta tanto facile a 
farfi,che non è da credere fotte ignota agli Antichi. Mi- 
rabile è il patto a quefto propofito di PetronioArbitro(i) 
il quale defcrivendo una Galleria dice: In Pinacotbecam 
perverti , vario genere tabular um mirabilem : nam , & 
Zeux/dos manus vidi nondum vetuflatis injuria vicJas , 
& Protogenh rudimenta , cum ipfius natura ventate 
certami a , non fine quodam horrore traci avi . Jam vero 
Apellis , quam Grarci Monochromon appellant , etiam 
adoravi . Tania enim fubt'Uitate extremitates imagi - 
nun erant ad fimilitudinem pracifie , ut crederei etiam 
animorum ejf'e pibluram - Ut ne Aquila ferebat cerio tu- 
bi imi i Deum \ illinc candidai Hylas repellebat improbam 
Najada . Damnabat Apollo noxias manus , lyramque re- 
fi L 4 1 a n modo nato flore honorabat . Inter quos etiam 
pi ti or um amantium vultus , tamquam in folitudine^ 
exclamavi : ergo amor etiam Deos tangit ? 

Ma per ritornare al noftro propofito , ci confer- 
mano le pitture , che ne i Tempj de i Dei vi fi dipin- 
geva la ftoria degli Eroi (2) tra quali principaln/ente 
Tefèo fu fcelto in quel luogo» come fido imitatore di 
Ercole , avendo l'uno , e Taltro pattata tutta la vita lo- 
ro ne* gloriofi travagli , e purgata la terra da i moftri . 
Altra ragione potrebbe ettcre, che tanto Ercole, che 
Tefeo furono inventori di giuochi, e di fette, nelle quali 
erano famolì gli Etrufchi , e gli Olci di quei contorni , e 
che con molta folennità li averanno efercitati nel de- 
fcritto fuperbo Teatro . Conciofiachè Tefeo e creduto 

P l'in- 



(1) Sityr. cap. 4;. 
(xj Iucìjdo in Toxarìr . 
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l'inventore delle ftrofe* e delle antiftrofe in memoria 
degli intricati giri del Laberinto . (i) Strophai Mai , 
atque antijìrophai inventa: a Tefeo fuijf'c ad commemo- 
r andai flexuo/i Labyrinthi vi ai , ex quibui evaferat fofi 
pei : igitur opportuit eai non folum cyclicai effe , flexuo- 
fai praterea , intricarti , variai . 

I canti > i balli , e i Tuoni erano le decorazioni del- 
la feena , che a noi fono pervenuti con vocabolo Inglefe 
di contradanze Country pancet quali invenzione degli 
Inglelì contadini. Anzi tale rapprefentanza di ballo 9 
imitante igiri del Laberinto 5 fu meflfa alla pubblica vifta 
in Napoli nell'anno 1621. con applaufo univerfale 9 al- 
lorché rapprefentoffi la Tragedia (2) M Crifpo com- 
porta dallo Stefonio: e nelP anno 1743. fu da fette Da- 
me , e fette giovani Cavalieri ballata con leggiadra in- 
venzione nella città di Cortona , in occafione che fi ce- 
lebravano da i Signori Accademici Etrufchi le antiche 
fette Ofcoforie, che fpiegò il Sig. Canonico Reginaldo 
Sellari, clfendo di quella Accademia Lucumone , o fia 
Principe il Sig. Don Emanuele Conte di Richecourt ($) 

Me- 

( 1 ) Pauftus Vi ftorinus lib. de Comcedia . 

( % ) Vide Tarquiniutn Gallutium de Tragoedia . 

( 3 ) I» tale occafione l'u prorotto per tema della Pocfia , che non tx>fta agli 
Eroi refercirar la virtù , (e non perièguinno il vhio , c fu pubbli- 
cato un Sonetto dall' Autore di quello Libro , e dedicato al tn<* 
dtfimo Signor Conte di Richecourt , ed è il legueme : 

Qualora io tot pen/ier tir/tiro un Regno 3 
Oue taccion le leggi , ove ritorna 
La /frenata licenza » e le fue corna 
Antiche innalyt il temerario /degne : 

Ivi è depreffo ogni fublime ingegno 
La virtù fi mi 'nuda , e àij adorna » 
Ivi l'empio ìntertjje » ivi joggiorna 
Sete di [angue , e 'l tradimento tndegno , 

Ma Dio , de agP innocenti al fin comparte 
Soccorfo iuafpettato in mille guife , 
Manda un Eroe da remota p*™ : 

guelfi è Tefeo ; con effo Aftrea àfaife 

Amor , pietà , fenno » valore » ed arte i 
Poi ruppe il ferirne » e i moflri ueeife . 
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Mecenate de' Letterati ; e quello bafti fui propofito di 
Tefeo . 

Quanto poi alla riferita ftoria di Telefo , io giu- 
dico , che in tanto ivi foflfe ftata collocata, per alludere 
all' origine degli antichi Pelafghi > o Tirreni, che da 
queir Eroe derivarono, sbarcando in quelle contrade . 
Conciofiacofachè Tirreno , e Tarconte fratelli, e figli 
di Telefo , e di Hiera (1) capitarono in Italia , e , fupe- 
rati i Giganti Sitonj , s'impadronirono di Agilla , e di 
Pifa, fecondo narrano i verfi di Licofrone, il quale fog- 
giunfe , che fi collegarono con Enea in Italia . 

Simul quoque ( fedus ìnìbunt ) gemini filii 
Mìfforum Regis ( cujùi ali quando latitane haftam 
Curvabit viri Deus ^ crura viticibus colligans) 
Tarcbort) & Tyrrenus lupi fervidi , 
Herculeo prognati fanguine . (2) 

E ciò fi accorda con una delle opinioni (opra le origini 
de' Tofcani riferita daDionigj di AIicarnaflfo 5 allorché 
fcrilfe : Alii Tirrenum Telepbi malunt jìlium , veni/I 
/èque pojl Trojam captamin Italiani . 

Sì mefcolarono quefti Tirreni cogli Aborigeni , 
come ognuno sà , e Tirreno reftando nelle marittime 
parti colla fua navale Armata , comunicò il fuo nome a 
tutto il Mare , che ancora in oggi Tirreno fi appella , e 
Tarconte fuo fratello internatoli entro il centro dTta- 
lia , fu il padrone della Tofcana , fiflfando la fua Reggia 
in Cortona j la quale cosi da Silio Italico vien chia- 
mata ($) 

P a O- 



( 1 ) Cioè t Giganti di Negra , e di Pallette . Vedi Mariano l'alguarncra . 
<t) Vedi Virgilio lib. x. v. if?«J»b. x i. v. 71*. e 5 11. 
( 3 ) VcdaG la Diflerm. f 0 pra l'Antichità di Cortona del Signor Abbate 
Ridolfino Venati nel Tom. 4» dell* Accademia £trofca . 
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Cortona fuperbi 

Tarchonth domiti 

Indi diede il Coccorfo , conducendo i Tofcani in favore 
di Enea , che afleriva i Trojani derivare dall' Etruria , 
mentre Dardano edificatore di Troja fu figlio di Corito 
Re di Cortona. 

Lafciamo adefTo quefta forfi troppo lunga digreflio- 
ne, e ritorniamo all' enumerazione delle antiche pittu- 
re, che fi cavarono da quel profondo terreno, oltre le 
fopra accennate . 

Quella del Mercurio da me decritto col piccolo 
Bacco alta palmi due, e otto once, larga due palmi , ed 
un oncia . 

Due di un palmo, e once otto alte, e un palmo, e 
quattro once larghe , e rapprefentano entrambe una_> 
Vittoria . 

Altra di palmi uno, e once fèi alta , e palmi quat- 
tro , e once due larga , ove fi vede una caccia di Cerui , 
e di Cignali . 

Altra della ftefla grandezza, ove è un vafò di 
fiori, e da ciafcuno de' lati fi vede un Capretto . 

Altra di due palmi , e tre once alta , e un palmo , 
ed un oncia larga con entrovi un Tempio . 

Simile alta un palmo , e cinque once, e larga due 
palmi , ed un oncia , ove è un altro Tempio ornato di 
varie colonne . 

Un fregio , o fia grottefco molto ben' intefò , con- 
fitte in once otto di altezza , e quattro palmi di largo , 
che ricorreva all' intorno di tutto il muro . 

Altre due di palmi quattro alte , e due larghe con 
varie vedute , fabbriche, e architetture . 

Un quadrato perfetto di un palmo, e dieci once, 

ci 
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ci fece vedere due Mufe , una delle quali Tuona la lira , 
e l'altra con niafchera fopra l'ornamento de i capelli . 

Altro pezzo di un palmo , ed once cinque , e due 
palmi di larghezza, rapprefènta un Leone, e bofehe- 
reccie, e vedute . 

Simile di grandezza ha dipinti varj Centauri , fab- 
briche , cafe , e paelì : in oltre due di once dieci alte , 
e larghe un palmo , e nove once con limili pitture . 

Tre quadrati compagni colla tetta di Medulà , alti 
un palmo , e larghi once undici . 

Altra rapprelènta due tefte di animali fantaftici 
dell 1 altezza di once undici, e fette larga . 

Un Cervo con uccello che le vola intorno in atto 
di beccarlo , è nello fpazio di once nove alto , e di un 
palmo di largo . 

Un Pavone in quello di quattro once , e mezzo al- 
to , e largo nove . 

Altro Uccello incognito in fpazio compagno . 
Nell'altezza di palmi 2.eonce 2.e nella larghezza di 
un palmo è dipinto un bel Baccante che fuona i crotali . 

Altro Baccante nudo fedente fopra una Tigre , è 
in un palmo , ed once quattro colla larghezza di altro 
palmo , e once cinque. 

Altro Baccante nella medefima altezza largo once 
dieci . 

Due Delfini alti once fei , larghi once otto , in 
due pezzi compagni . 

Una figura di Giove, che abbraccia Ganimede , ha 
cinque palmi d'altezza , elTendo larga fòlo quattro , e 
mezzo. , . 

Se tutto quel magnifico Tempio potefle efTere 
pervenuto intero agl'occhi de' riguardanti, chisà,che in 
qualche angolo io non vi avefTì ritrovata la memoria 

di 



Digitized by Google 



u$ Pa rte Seconda 

di quell 1 Artefice, le di cui opere inlìgni per tanti fècoli 
ci ha voluto la forte palefàre , fervandofi il cafò di una 
(paventosi rovina per manten erle . Plinio (i) ci afli- 
cura,*cfre folevano gl* Artefici porre il nome loro nelle 
pitture , e ne porta per atteftato quei vedi, che fi legge- 
vano nel Tempio di Giunone Ardeatina . 

Dignis digita loca-pidturis condecoravit , 

Regino *}unonh Jupremar conjwgis Tewplum , 

M* Ludius Elotas sistoli a oriundus^ 

Quem nunc , & P°ft fimper ob artem hanc Ardca laudai. 

Ma potrebbe»* egli indovinare il nome del famofo Arte- 
fice delle pitture di Ercolano ? Chi sa ? Io ho dimoftrato 
la fabbrica del Teatro , e fuoi anneffi al tempo dell' Im- 
peradore Augufto . Ma so ancora , che gli antichi pittori 
infigni erano foliti dipingere fopra tavole , e che Lu- 
dio celebre pittore nelP età di Augufto fu il primo , al 
riferire di Plinio, a dipingere nelle muraglie i (compar- 
timenti come quelli, che fi fono cavati , e da me de- 
critti: (a) 

Hic primui inptuit amccnijpmam parhtum pi&u- 
ram , Villas>& porticus , ac topiaria opera , lucoi , ne- 
mora , colici , plfiìnai , euripos , amnes^ li (fora quali. ^3 
quis opt arati variai ibi obambulantium fpccics , aut na- 
vigattt iumi terraqueVillas adeuntium afilli^ aut ve- 
hiculh . Jam pifiantei , aucupantefqut , aut venantes , 
aut etiam vindemiantes . Sunt in ejus exemplaribus no- 
biles paluftri acceffu^ Villa fuccolantium /pccic 9 mtdieres 
labentesi trcpidtque feruntur . Plurima? praterea tales 

ar- 
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arguti a , facetijpmi fales . Idemque fubdialibut mariti- 
mas urbes pingere inflituit > blandiamo ajpc&u 5 minh 
moque impendio : potrebbero elleno effere opra di Lu- 
dio ? Se io m' ingannilo nò, ne diano la Temenza i Let- 
tori . Certa cofa è che Sua Maeftà il Re delle due Sici- 
lie può vantarfi di effere l'unico al mondo , che abbia 
pitture antiche ben confervate , e perenni , effendo che 
tutte le muraglie antiche dipinte fono per l'ingiuria de' 
tempi fvanite. Bellhlime furono quelle ritrovate nell* 
Efquilino nel Palazzo di Tito, che appena difcoperte 
perirono j ma furono difegnate, e intagliate immedia- 
tamente da Pietro Santi Bartoli , non mai per altro date 
alla luce , che fe fi folTcro potute confervare farebbero 
la maraviglia univerfale . Chi sà che non fiano dell' 
ifteflb pittore di quelle d'Ercolano : e che importa che 
Plinio foggiunga: Sed nulla gloria Artijìcum eft , nifi 
eorum , qui tabulai pìnxere , coque venerabili or appa- 
ret antiqurtaii non vi reftando nè meno un veftigio nel 
mondo delle antiche dipinte tavole : fe pure non vo- 
lerti mo eccettuarne una pietra lavagna dipinta , che ef- 
fondo fiata ritrovata in un lòtterraneo nel Territorio di 
Cortona alcuni anni fono, qual preziolìflìma gioja fi 
conferva dal Signor Niccolò V.ignucci Cavaliere Corto- 
nefe molto erudito, ed uno de' principali foftegni della 
noftra Accademia Etrufca. Rapprefenta quefta una_> 
Mufa coronata di lauro , a cui pende dagli omeri un 
muficale (frumento , e ben prefto nella raccolta delle 
antichità di Cortona fàrà per ordine della fteflfa Acca- 
demia pubblicata, ove fi efaminerà la materia , colla 

2uale fono ftati comporti i vivi colori di quella, che 
rmbranodi un certo bitume duriffimo , o almeno da 
qualche incognita vernice coperti ; nella quale arte fu 
eccellentiflimoApelle, di cui difTe il lodato Plinio: 

Unum 
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Unum imi tari nemo potuit , quod abfoluta opera illinU 
lat atramento ita tenui , ut idipfum repercuffu dori ta- 
tti colorum vim excitaret , cujìodiretque a pulvere , ^ 
fordibus , ad manum intuenti demura appareret : che al- 
cuni Eruditi credono debba leggerti* ad numen , io però 
direi lumen . E unto fi potrà dire circa la vernice , che 
io fui cagione , che lì deffe alle fopraddettc pitture . 

CAPO IX, 

De/criz'one delle altre fabbriche appartenenti alla 
Città di Er colano , e delle Antichità 
ritrovate in quelle . 

CHe il decritto Teatro foflfe vicino , anzi contigua 
alla città di Ercolano , lo dimoftrano le altre fab- 
briche) e cafè immediatamente feoperte , tra le quali 
una fui bel principio» la di cui porta affai grande , e 
quadrata fi trovò chiufa da un cancello di ferro, che an- 
dò fubito in pezzi. Entrandovi difopra levato il ter- 
reno ritrovai unr piccolo corridore , o fia galleria, che 
conduceva in una camera terrena , tutta intonacata , e 
colorita di colore roflfo , ove fi ritrovarono alcuni vafi , 
e caraffe di grotto criftal lo, ripiene ancora di acqua , un 
ituccettodi bronzo, che chiudeva tre, o quattro pugili, 
o fiano grafi, che erano gli (frumenti da fcrivere fopra 
le incerate tavole, e ciò che più fu ftimabile , era un' 
altro ftuccetto di firn il metallo , il quale elTendo aper- 
to , conteneva una laminetta fottiliffima di argento 
tutta fcritta con caratteri greci . E perchè nel volerla 
fviluppare , veniva a reciderfi , ftimò ottimamente ben 
fatto S. M. di riporla per allora nel fuo gabinetto , ac- 
ciò per cagione della altrui indifereta curiofità non fi 
pe rde(Te . Dj1P 
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Dall' altra parte cravi una comoda fcala 9 che fali- 
va nel!' appartamento di (òpra , ove fi entrò in una ca- 
mera rovinata al di fopra , che probabilmente fu la cu- 
cina , mentre gran quantità di vali di bronzo , e di ter-» 
ra trovaronfi , cioè fcudelle , e trepiedi , e altri pezzi, 
che lungo (aria il defcrivere , e de' quali minutamente 
non mi fovviene . Vi fi videro uova intere maraviglio- 
famente confervate, e mandorle, e noci 3 le quali man- 
tenendo il loro colore naturale, eflendo aperte, fi 
trovò entro la loro polpa incenerita , o divenuta^ 
carbone . In altre rovine contigue fi rinvenne un cala- 
maro di bronzo , che manteneva entro di fé il color ne- 
ro dell' inchioftro, capace ancora di tingere . Non par- 
lerò de' frammenti di vafi di terra , e legnami incene- 
riti , ferrature, chiavi, toppe, chiaviftelli, anelli di por- 
te, a rpioni, afte , pietre intagliate, e medaglie, le quali 
la maggior parte , che in qua , e in ià fi ritrovarono , 
erano di Nerone , col rovefcio del Tempio di Giano . 
Vi fi fono trovati de' pavimenti dimofaico, ma alfa i 
ordinarj, eflendo di quelli chiamati da Vitruvio Pàvi- 
rnentum fe&ile \ quetti imitano rabefchj , e cofe limili . 
Non è però , che non ne faceflero de' belliflimi 9 e mi- 
nutinomi , con le loro degradazioni di colori , e quello 
che è più mirabile con pietre vere , che forprende il 
folo penfare come poteflero a tal fottigliezza ridurle, 
e dargli la degradazione de' colori ; certamente non fi 
crederebbe fe non fe ne vedefle in Roma un fiupendo 
efemplare di un quadro appreflb Monfignor Furietti , 
trovato nella Villa Adrina nel mezzo di un pavimen- 
to , che egli ha pubblicato incifò in rame . 

In altra parte erano rovine di bagni con pavimen- 
to laftricato di piccoli quadrati 5 con entrovi vafi , e 
conche di bronzo, fingili di più forte . Altrove fi trovò 

una 
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una cantina, la quale per la Angolarità merita , che 
fe ne faccia fpecial menzione . 

Si vedeva una porta di marmo bianco 9 non mol- 
to grande, che conduceva in una ftanza quadrilunga 
circa braccia quattordici, e ancora più , perchè non 
finirono di levare il (bprappoilo terreno , e larga otto , 
in mezzo di uno de 1 iatj della quale ritrovandoti altra 
porta, da quella fi entrava in altra fimi! camera della 
(leflfa lunghezza, ma quali quadrata. Tanto intorno 
ali* una, che all'altra delle dette due camere, tutte 
laftricatc di marmo, ricorreva all'altezza di mezzo 
braccio accanto al muro uno (calino coperto di ladre 
di marmo , che a prima villa parve fatto per ufo di po- 
tervi federe, avendo nel labbro , o angolo efteriore al 
di fotto una ben'intefa cornicetta : ma accollandoti 
più da vicino, fi videro al difopra alcune lapidi ro- 
tonde, oliano bocchette di marmo , molto belle , le 
quali doppo eflfere (late follcvate ù ritrovò , che (èr vi- 
vano di coperchio, o bocchette ad alcuni grandinimi 
vafi di terra cotta 5 che erano incapati nel calcillruzzo, 
e fepolti fotto terra in auel contorno , e folo fi (òlleva- 
vano fopra il piano colle loro bocche rinchiufe da^, 
quello (calino . Da un Iato eravi come una gran fine- 
ltra quadrilunga nel muro, ripiena di terreno » fimile 
a prima villa , come ad una bocca di forno , per elfere 
il muro interno affumicato . Ma comparve alla fine un 
vano, a fimilitudine di armario internato in quel muro 
per la lunghezza di una canna, entro cui con beli' or- 
dine fi trovò intatta una fcalinata benilfimo fatta di 
marmi di varj colori , i gradini della quale (òmigliava- 
no a quelli che foglionfi porre fopra dc'noftri Altari ad 
ufo de' candelieri j o de' vafi di fiori • Erano quelli for- 
mati di marmi coloriti , e gentilmente (corniciati, tal- 

men- 
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mentechè io m'immagino , che (èrvirc dovevano per 
riporvi con bell'ordine i piccoli vafi , o caraffe di cri- 
ftallo, o di altra materia 3 per confervare i faggi del 
vino migliore, o pure altri liquori per bere . I gran 
vafi fotterrati erano di figura rotonda, fuorché quella 
porzione della bocca , che s'innalzava (opra il piano del 
pavimento, e s' includeva in quel gradino di marmo : 
il di loro recipiente poteva contenere a mio credere 
circa dieci barili di mifura Tofcana . 

Fu il tutto con mio gran difpiacere rovinato per 
fervkfi di queHe incroftature di marmo ad altro ufo , 
prima che io poterti procurarne il rimedio , ed i gran 
Vafi di vino furono infranti per volerli cavare, alcuni 
però, cioè due ricuciti confilo di ferro comparvero 
nel Giardino Reale : una di quelle urne grandi, limilif- 
(ima a quelle* panni» fe non erro, di aver veduta in 
Roma nel Giardino della Villa Bòrghelè ; altre nella 
Villa Mattei nel Monte Celio , ed in altre Ville di Ro- 
ma . Neil' anno 1732. nello fpazio, che è tra la Cap- 
pella Codini nella BafHica Lateranenfe , e le mura di 
Roma fu trovato grandiifimo numero di vafi affai va- 
iti di terra cotta da confervare il vino, di dove cava- 
tone un centkraro , lafciarono un maggior numero fe- 
polto fotto il terreno . Erano quei van* di collo fret- 
to 5 e di largo corpo , di diametro di due piedi . Quafi 
tutte furono trovate con i loro merchi vicino al collo , 
ed alcune ferine ancora con V inchioftro , una delle__> 
quali fu -da mio Fratello fatta acquiftare al Mufeo del 
Signor Cavaliere Francesco Vettori , pubblicata dal 
P. Lupi della Compagnia di Gesù nel fuo bel trattato 
(òpra PIfcrizione di S. Severa Martire (i) . In uno di 

Q^j que- 
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quelli vafi vi lede : OPVS . DOLIA R.E . VINARIV M. 
I nomi , che fi trovarono imprdfi ne i manichi , e ne' 
colli di detti vafi , indicavano la figulina : quelli ferini 
con l'inchioftro il nome del padrone del vino , che do- 
veva efìfer dentro j e ficcome la multiplicità de' nomi 
fece congetturare , fi (limò , che quella fotte una canti- 
na Ter vita ad ufo de i foldati , che qui alla guardia del- 
le mura erano alfegnati , e che fopra delle dette olle 
vinarie ciafcuno,che aveva fcritto il nome, folfe padro- 
ne del vino , che dentro vi fi confervava , o acquiftato 
dal medefimo, o diftribuito a conto del fuo ftipendio 
militare . 

Ma tornando d'onde partimmo, per confervare 
il famofo , e gagliardo vino dagli Antichi ■> dovea ef- 
Cere neceffario quell' incartamento (otterraneo de i 
vafi, quali ancora altrove uno (opra dell'altro fi fon 
trovati : E tutto fi accorda colla Legge Inflrumcn- 
ta%. e la Legge cum fundut 21. Jf. defundo lnflr. ove 
dicefi : Dolio defojfa^ injìxa : talché il Pancirolo pensò , 
che gli Antichi non avelTero celle vinarie , o canti- 
ne , per la ragione quia dolia , qua crant imbecilla^ 
fub terram dimittebant . Vedafi Plinio ( 1 ) , ove parla 
delle celle vinarie . Ma perchè i vafi da vino dovevano 
eifere il carico di un plauftro , o fia carro , e contenere 
anfore cento venti , che fecondo alcuni fono libre 
1 ó'oo. , ed al parere di altri libre 1 92©. , non ottante 
Tafferto di Columella , il quale , fefquiculeare trìginta 
amphorarum delium appellat , non potei però accertar- 
mene, nèelTere in tempo di prendere le mifure di 
quanto liquore contenere potevano . Certo è, che fono 
di quella foggia, che dallo fte(To Autore fono chiamate 

ven- 
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ventrofe , non vi eflfendo dubbio , che non fuflTero le 
botti, o fiano dolia de* Latini, di cui diflfe Nonio : Dolìa 
funt vafa grandi a , quibm vinum reconditur . Nè di 
picciola capacità dovevano eflfere, (è nel loro interno 
poterono fervire d'abitazione al gran Diogene , di cui 
diflfe Laerzio ( 1) : Dolìum , quod in Mctroo erat^ prò 
domo habuìt 5 Jicut ipfe tèjlatur in epijlolii^ di cui 
cantò Giovenale (2) : 

Dolìa nudi 

Non ardent Cynici : fi fregerh , altera fiet 
Crai domus , aut eadem plumbo commi ffa mancbit . 
Senjtt Alexander , tej}<$ cum vidit in fila 
Magnum babitatorem 

I quali veril decidono contro di coloro, che non hanno 
creduto, che la botte di Diogene foflfc di terra cotta, 
ma la vollero di legno , per la ragione , che quel Filo- 
fofo fovente la rivolgeva (g) , quali che fenza V incon- 
veniente della neceflità diromperli, non fìpoifinofi- 
mili vafi rivolgere illefi, ofoprail fango, ofopradel 
concime , o della pelle, o paglia, ed ancora fui duro 
pavimento , avendoli noi veduti così grandi , e di ma- 
terial groifezza formati . 

Nè differentemente da quanto facciali in oggi fi 
componeva il vino appreflfo gli Antichi . 

Primieramente calcavano le uve con grande alle- 
gria , del che li parlerà altrove fui propofito di un mio 

baf- 
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baflbrilicvo , e ponevanfi dipoi in un grandiffimo vafo, 
chiamato Lago : indi premevano (òtto qualche ftretto- 
jo le vinaccie con il rimanente de i grappoli , ed ag- 
giungevano in quel lago il rimanente del ricavato mo- 
ilo,il che deducefi da Ulpiano nella Legge Siferuv: 27. 
§. ult. ff. ad L. Aquiliam , e da Varrone ( 1) . Siccome 
altri tagliando il grappolo, e prendendo gli ultimi acini 
delP uva migliore, e {premendone il fugo , mefcolava- 
no il rimanente della premitura coir acqua, che dava- 
no in cambio del vino agli operarj nell' inverno (2) . 
Onde così defcrive la vendemmia degli Antichi il Padre 
Cado d'Aquino (3 ) colla teftimonianza di Catone, Var- 
rone,e Plinio: Vindemia dìcitur £ dementi quoniam uva 
a vite demi tur . Colteci io ejl uvarum , ad vinum expri- 
mcndum & ajfcrvandum . Argumcntum ubcris future 
-ci ndemi £ folent effe imbre: , qui vere decidunt , ve i cum 
adbuc acerbe funt uve . Autumale: pluvie ofpciunt illis 
potiu : \ eafqùe , largiate: quidem copia , ftd ufu vapidas 
& depravata: reddunt . Opportunum Endemie temput 
inter Vergiliarum occafum , & Autumnale equinozi um 
cum Varrme JiatuuntS cripton: atti . Confetture* que 
fuper uvarum maturitare capiuntur a vi fi , &gufiu , 
fallace: funt . Tutiorem notam exbibent vinacei , cum, 
de ter fa viri ditate , nigrefecreincipiant . Capii , cophh 
nis , corbibus , omnique comparata fupelleft/le vinde- 
miali) priorem ceteris curationem wndemiatoreì ha- 
bent in avi: eligendi: . Precoce: , &^ae ex loci: ma- 
gi: aprici: proveniunt) priu: debent decerpi . Racemo: 
acerbo: fccofque detrahi jubent , quibu: vini fapor 
fuavior cordi eft . Udem in lacu vinario calcati prelo 

fubjl- 
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fubjkiantur , ut quod relìquum muftì cft , exprimatur • 
Poft cxprejf'a vina , defrufi ad ufut domefticos , loraqu* 
ad familia O* operarum potionem curando: 5 fupereH 
labor . L^rtf potio eft ex vinacei: aqua macerarti , qua 
conficitur , poftquam totum muftum ex acini s cft expref 
fum . Eam potionem fette Plinius vìnum operarium ap- 
pellat . VindemiéC tempore Romani antiquitus celebra- 
bant Vinalia J quo fefio novurn vinum deguftatumfovi 
Ubabant , Et omnium quidem nationum confenfu Lem- 
pus vindemiale exaclum legitur Jìngulari oftentatione 
hilaritatis , & rufticorum , e lacu torculari exilien- 
tium j excito quidam impunique fervore latiti* . 

Tanto bafti fopra quella materia, dicendo Colo di 
più, che tali feoperte feguirono nell'Inverno del 1740.» 
ma avendo io ritrovato prelTo di me la memoria delle 
feoperte fatte nella Eftate precedente, delle quali non 
ne ho fatto fin qui particolar menzione , ho Mimato ne- 
ceffario d'cfporla al pubblico tal quale ella è, per pro- 
cacciarmi la fama , fe non di erudito , almeno di fedel 
narratore. 




CA- 
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CAPO X. 

Diario delle /coperte fatte nel? EJlate 
del 1739. 

OLtrc le mentovate due Tavole di marmo fcritte 
con nomi di Liberti aliceli , o fia di nuovo 
aferitti per Cittadini di Ercolano , formati in tre co- 
lonne per tavola, l'ultima lettera de' quali nomi fiac- 
candoci dal rimanente della parola viene a fare una li- 
nea da sè, il dì 24. Maggio 17^9. fi ritrovò un gran 
vafo di metallo , e un raggio della deferta* ruota del 
Carro , o fia biga di bronzo . 

Nel dì 29. varie pietre Iifcie di marmo, e due bel- 
iiflìme grappe di metallo di forma nuova , e bizzarra , 
fervite per unire gran pietre . 

Nel dì $0. fi cavarono 14. pezzi di pietre qua- 
drate lifeie di marmo . 

Adi primo Giugno fi cominciarono a ritrovare al- 
cune ben formate lettere di bronzo dell' altezza di un 
palmo di diametro, nelle quali fi vedevano tre piccole 
grappe dello fteflò metallo, colle quali erano fiate fer- 
mate nel muro , o marmo, e quelle furono un O. un S. 
un B. un F. un M. un S. un O. Una P. B. L. 

Un piccolo mafeherone di terra cotta formante 
unateftadiLeone;un manico di metallo \ varj pezzi di 
marmo , e tra quelli un frammento di cornicione . 

A i due una lamina di metallo più di tre palmi 
alta , e longa due palmi e mezzo \ ficcome altri cinque 
frammenti del Cavallo di bronzo ultimamente ritro- 
vato, e un pezzo di pilaftro di marmo bianco fcanel- 
Iato ? alto quattro palmi , e largo uno . 
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Il dì g. fi cavò Cuori la teda del gran Cavallo di 
bronzo , che fu trovato nel dì 15. Aprile , Tana , e per- 
fetta in maniera da poterfi riunire al corpo già tro- 
vato, a cui ne era ftata fatta una pofticcia , la qua! tefta 
tiene nella fronte una piccola Vittoria , che corona», 
rimperadore a cavallo, in piccolo, e galante balTori- 
lievo . 

Il dì 4. altro pezzo di ornamento del Carro ., e al- 
tri pezzi delli abbigliamenti , o fiano falere di bronzo 
del detto Cavallo , le quali erano fiaccate , e foprapo- 
fte allo fteffo , e due mafeheroni di terra cotta . 

Nel dì 6. un grande feudo rotondo , e fano di me- 
tallo % una conca 5 e altri limili frammenti . 

Nel dì 8. grandiflima quantità dì frammenti di 
bronzo , tra i quali un pezzo di ornamento anteriore 
del Carro con tre fori per ciafehedun lato , per i quali 
eraftato fermato, o inchiodato, ficcome varj pezzi di 
ferro confuraato dalla ruggine . 

Nel dì 9. fi cominciarono a trovare i frammenti 
delle riferite Ifcrizioni , con varj altri frammenti di 
marmo, ed altro raggio della ruota del Carro . 

Nel 1 7. laftra di bronzo larga palmi uno , e mez- 
zo, e lunga due, ficcome neir arca del Teatro una baft 
di marmo di due palmi di pianta nel largo . 

Nel 20. una bella tefta di marmo intiera con un 
braccio nudo della fte{fa materia, ma quefti non erano 
rotti , ma erano flati attaccati , ed inneftati alle ftatue » 
nel modo da me deferitto, ficcome alcune sbarre di me- 
tallo rotonde . 

Adi 2 1. varj piedeftalli di ftatue di marmo, alcuni 
de' quali larghi tre palmi , e la ftatua di Vicina madre 
di Balbo . 

Adi 23. un cerchio di metallo di d ue palmi di dia- 
li me- 
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metro, ed un bel vafo di metallo con fuoi manichi) ed 
altri frammenti . 

Adi 25. diverfe bafi di metallo, e di marmo : la 
(tatua togata in piedi di Balbo . 

Nel 30. altri frammenti , e due piatti di metallo 
intieri, uno grande, e l'altro piccolo . 

Adi primo Luglio varie medaglie , un urna cine- 
raria di terra cotta, alta palmi quattro} e tre pezzi di al- 
tra Ifcrizione di Coloni alleni continenti 63. nomi di 
perfone . 

Adi 4. altri tre vafi , o fiano urne fidili alla detta 
di fòpra , ma rotte. 

Adi óVvarj frammenti di ftatua, evarj frammenti 
di bronzo, e otto vali in forma di fecchj di metallo , c 
cinque arpioni di metallo di qualche porta . 

Adi 1 7. altro vafo di bronzo con fondo affai largo . 

Adi 20. un bel mafeherone di paragone rotto, il di 
cui occhio fi oflcrva formato di varia miftuxa ; e fram- 
menti , e grappe di bronzo • 

Adi 2$. cominciarono a rompere un bel pavimen- 
to di mofaico del Tempio di Ercole . 

A i 24. quindici piedeflalli di marmo, ed una 
gran lucerna dì terracotta, molto curiofa, di palmi 
quattro e mezzo di diametro . 

Un candelabro di bronzo di belliffima maniera 
col fufto ben confervato, e certe catenelle di filo di 
metallo gentilmente intrecciate, che potevano appar- 
tenere a quel candelabro, e varj pezzi di metallo bian- 
co , ferviti per fpecchio . 

Molti vafi lagrimatorj di vetro, e terra , e anelli 
di ferro da portare in dito , un ftuzzica orecchia di me-; 
tallo, e varj pezzi di flauti formati di o(To,con due gran- 
dmarne conebe di bronzo ; una cornice femicircolare di 

mar- 
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marmo , e tutto ciò era giacente (òpra il riferito modi- 
co , che nei contorni era formato di piccoli marmi della 
figura di triangoli equilateri . 

Adi primo Agolto fi cavarono i crini di un gran 
Cavallo di bronzo, varj marmi 9 un anello di bronzo 
attacaato a una copertoja di rame , 

Adi 5. un cilindro di bronzo a foggia di cannone , 
divho in quattro parti uguali , con due lamine (eparate 
nella eftremità j e venticinque Medaglie Confolari di 
argento , 

Adi 7. un afta di metallo , e tre pezzi di flauto di offo . 
Ai 17. un Medaglione di marmo di un palmo , e mezz* 
oncia di diametro, perrettamente confèrvato, coii^ 
baffo rilievo da tutte due le parti , in una delle quali fi 
crede un facrifizio > eflfendovi una fet »a tunicata in 
piedi, avanti la quale un uomo ignudo , che (canna un 
Porco , il di cui (angue vien ricevuto da un vafo : dall' 
altra parte, o fia rovefcio vi era un vecchio (eminudo 
fedente , che fuona due tibie , le quali tiene con tutte 
due le mani . 

Si ritrovò un marmo , che fervi per orlo , o fau 
fponda d'un pozzo, una gran ferratura, o fia toppa di 
bronzo, lucerne di terra cotta , ed un bel mafcherone 
di bronzo, altri pezzi di flauti fimili ai primi , on vafo 
di vetro , varj pezzi di una tazza di metallo , e tre gran- 
di vafi di terra , 

Nel 18. due mafcheroni , uno de* quali belfiflìmo 
di marmo , l'altro di terra cotta , un gran vafo fimile, 
varj anelli di bronzo , e un gran mortaro di marmo, un' 
olla di mezzana grandezza di bronzo , e varj pezzi di 
cipollino d'Egitto , e pezzi di pavimento a mofaico ; 
un piede di Leone di marmo di perfetta maniera , che 
fèrviva difoftegno ad una tavola di marmo j un bwftodi 

R 2 don- 
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donna delicatamente formato , e due gran pezzi di 

ferro . 

Nel io. quattro pezzi, ed una piccola bafe di ci- 
pollino di Egitto . 

Nel 20. un vafo a forma di braciere rotto di me- 
tallo di un palmo e mezzo di diametro , li di cui mani- 
chi , e piedi fono belli , ed intieri . 

A i 22. varj anelli di ferro , quattro feechj 5 e una 
fcella ferratura di metallo , un pignatto di terra, una^ 
palla di vetro , grappe , e altri pezzi di metallo , e di 
marmo . 

A i 26". un pezzo di colonna di diafpro , con altri 
pexzi di metallo f e d i m armo . 

A i 27. un coltello affai grande con fuo manico 
per fcannar vittime, un pezzo di marmo Umile a quei, 
che ufiamo per macinare i colori , altro pezzo di colon- 
na di diafpro , e pezzi di travertino di tre , o quattro 
palmi per ciafeheduno . 

Adi 31. quattro gran candelabri di bronzo, due 
de* quali perfetti . Altri pezzi di capitelli di marmo , 
c gran quantità di pezzi di pavimento di marmo, e tubi 
di piombo, talché fi crede, che ivi foffe un bagno art* 
tico . 

Al primo di Settembre tre piatti , e altro vafo di 
metallo , e un mattone in cui vi era ferino 

L. VISELLI 

A i 2. un marmo con tre teftedi baiforilievo alto 
quattordici once, e largo otto: gran pazzi di traver- 
tino, e pavimento teffeìlato di marmo, e gran piede- 
ftallo di marmo largo tre palmi . 

A i 5. altri molti quadrati di pavimento . 

A i 7. una fecchia , e altri piccoli pezzi di metallo: 

un 
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un bel mafcherone di terra cottage pavimento di marmo. 

Aip. un bufto di due faccie rapprefentante Giano, 
di marmo , e vafi lagrimatorj di vetro . 

A i 1 2. la (tatua di Ercole di bronzo belliffima , e 
alta due palmi e mezzo, ficcome altri tre candeglieri 
di metallo alti palmi quattro , e once due larghi . 

Una gran tazza con fuoi manichi . 

Un gran piatto, o fia patera; un manico, forfè della 
medefima • 

Un vafo, o fia fimpulo, un afpergillo , un porchet- 
to votivo con lettere nella fpalla, indicanti il nome del 
Donatore , una bella lucerna intiera , altro candelabro, 
un vafo con Tua coperta o cortina , che credo fia flato 
fopra del tripode, avente fuoi manichi, intiero : un fim- 
pulo con fuo manico, tutte cofe rariffime, e perfette, e 
di bronzo, fenza i frammenti di altre gran patere, ma- 
nichi di vafi, uno de' quali compagno del primo , e due 
altri pezzi curvi , cioè frammenti di catini di bronzo . 

Nel dì 14. altra gran tazza di metallo firn ile alla__* 
prima del dì 12. due altri vafi mezzani con manichi, 
ficcome altri due più piccoli con manichi , ed altri ma- 
nichi compagni dei primi di metallo , uno de* quali ha 
fcolpita una tefta di Ariete perfettiflìma . 

Nel 1 5. altra conca , e pezzi , e grappe di metallo. 

Nel 16. un gran vafo di metallo con fuo manico 
affai curiofo . 

Nel 1 7. altro catino , e un cerchio di metallo , va- 
rie monete di Augufto, e di Nerone , e altri frammenti, 
e una lucerna di terra . 

Nel 26. una patera rotonda , e altra con manico , 
rotte ; tre altri manichi , un coperchio di vafo, tutto di 
bronzo . 

Nel $0. altro bufto di marmo, rapprefentante il 
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Bifronte Giano, compagno del primo, e due pilaftrettì 
quadrati di marmo , colle loro bau* , e capitelli , fopra 
le quali ftavano i due bufti fudetti . 

Il dì primo Ottobre un bel mafeherone di metallo 
affido ad un ferro , ed ha la fifonomia di gatto , con un 
{orcio in bocca \ un anello da portare in dito di bronzo» 
un vafo di terra cotta alto un palmo , e due ferrature di 
bronzo . 

Nel un tripode con Tuo vafo , ed un fimpulo di 
bronzo . 

Adi 5. due tazze fané, tre cucchi iri della sran- 
dezza ufuale , ed altro piccolo , il tutto d'argento . 

Altri frammenti dì vali , c una pìccola mezzaluna, 
il tutto fimilmente d'argento . 

Tre caraffine di vetro , una ferratura , e due cerchi 
di metallo , fette anelli di oro tutti Gni , e perfetti , in 
due de' quali fono corniole intagliate. 

Un' armilla, o fia braccialetto di oro gal antiffi ma- 
mente formato, intagliato» e perfetto, coniìfte in un 
gran bottone , da cui pendono due tefte con due pic- 
cole cappie , ed il refto confitte in due femicerchi , lar- 
ghi quattro dita per ciafeheduno, e altre due cappiette 
neir eftremità per poterle legare . 

Adi 10. due piccoli vafi di vetro , ed un grande : 
e altri due , fiorili a i lagrimatorj . 

Un tubo di metallo col fuo coperchio largo once 
otto, e altri due limili larghi once quattro per ciafehe- 
duno . 

Sigilli , o fiano (lampe con lettere , e frammenti 
di ferro , ferrature di metallo , caraffe di vetro con en- 
tro acqua , pezzi di ofTo piccoli , pietrette quadre , li- 
fòie , e lavorate per ogni faccia, anelli di metallo, e 
tre fecchiette piccole di metallo . 

Una 
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Una gran conca in pezzi di metallo ; un manico Ca- 
tto in cui è baflbrilievo . 

Adi 7. una moneta d'argento di Nerone di peCo 
d'un oncia . 

Adi 10. una bella tefta di marmo, che era rotta 
dal Tuo bufto » 

A i 12. altro vaCo di bronzo per Cigrifìzj . 

Adi 13. due caldare di metallo, una delle quali 
flava ancora in piedi Copra il Cuo trepiede di Cerro, 
mantenendo ancora il color nero a! di Cuori : due lucer- 
ne di bronzo affai curiofe , e Cine : varj pezzi di me- 
tallo curvo , lì ai ili a quei del dì 11. Settembre , e una 
zappa di Cerro confuu*ai« * 

A 1 14* lucerna di terra, altro pezzo di flauto di 
otto, e molti pezzi di piombo . 

A i 1 j. una gran lucerna a due lumi molto curioCa, 
e Cina di bronzo , che Ci crede ftefle attaccata in aria 
con quattro catenelle di fìniffìmo metallo, e molto beri* 
intrecciate, vedendoli i frammenti di quelle uniti alle 
ale di due Aquile, che fono dai lati dalla detta lucerna 
con un pezzo quadrato di metallo, ed ha ancora il Cud 
manico in Corina di collo y e tefta di cavallo* 

Adi 29. altre medaglie di argento, Ciccome altro 
tondo bafforilievo grande di marmo di once tredici di 
diametro , che da una parte ha due maCchere in balfori- 
lievo, e daJP altra parte una Lepre . 

Adi 3 1 . Ottobre fi trovò una (tatua tutta in pezzi 
di figura di uomo nudo,, deir altezza di palmi otto . 

Nel C-guente Inverno 1740. Ceguitaronfi a Ccuo-. 
prire Cabbriche incerte, e caie Cepolte di particolari y 
con contraCegni di molta magnificenza . Si offervò in 
«fle una coftante architettura di piccole gallerie , la- 
iftricate a moCaico, e dipinte di minio, nel mezzo delle 

quali 
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quali fono pitture di grottefco , ed altre figure : fonovi 
indi le Tue fcale di una foia , e dritta branca, non molto 
larghe per ialire al piano di fopra , 

Tutto il legname è nero come il carbone, mante- 
nuto in gran parte lucido , ed intiero , ma appena toc- 
cato , fi (tritola, e vi fi vedono le Tue linee, e filamenti, 
o fiano vene , dalle quali fi potrebbe ancor conofcere la 
qualità del legname . 

Egli è ancora da oflervare , che nel batter colpi , 
e rovinar muraglie , fi lente il rimbombo delle volte * 
e altri vani delle vicine abitazioni . 

Sono le mura fcoperte tutte ben confervate cogli 
angoli delle pietre rinarri, c nuovi . 

Le acque filtrate al di fopra hanno irruginito tutto 
il ferro . Si fono olTervate le fineftre non molto grandi » 
in alcune delle quali fono i rimafugli delle lamine fpe- 
culari trafparenti , che folevano effere , o di talco , o di 
alabaftro finità mo . 

L'apertura , che diede cagione alla (coperta , è per 
l'appunto nel mezzo del deferitto Teatro, dalle cui 
doppie porte fi ufeiva con ftrade , una delle quali inter- 
navafi nella città di Ercolano . 

Quello è quello , che io potei offervare da me me- 
defimo, fin tanto che nel mefe di Giugno 1740. colla 
benigna grazia di Sua Maeftà io fui obbligato da i miei 
domeftici aflfarj ritornare a Cortona , non fenza j>erò un 
grandiflìmo mio rammarico , a cagione di una partico- 
lare paflìone , che nutrifeo ne* ftudj della venerabile 
Antichità . 
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CAPO XI. 
Belle /coperte più recenti * con altre ofervazioni. 

» 

TAnte, e così varie fono le relazioni , capitatemi 
fopra la continuazione de' ritrovamenti deliro 
città di Ercolano , e di tante fciocchezze , e favole ri- 
colme , che piuttofto confufione , che lume, hanno po- 
tuto arrecare a i curiofi di tali notizie , talché io aveva 
rifoluto di afpettarne i difegni per pubblicar di poi il 
mio fentimento ( come può effereche io farò) men- 
tre, allorché 10 mi farei accinto alla fpiegazione , man- 
carono j buoni delineatori , e adefTo, che fi difegna- 
no, non poflfo effervi da me in perfona, per con- 
frontarli con i loro originali . 

Mi contenterò (blamente di eiporre le principali 
cofe, che nelle medefime ho letto, mentre le altre mol- 
te fono,e devono eflere fienili a quelle da me deferitte, 
e faranno pubblicate da chi ne ha preientemente la cura. 

Le occupazioni più importanti di Sua Maeftà per 
la guerra, il quale alla tefta del fuo Efercito ha faputo 
così bene da fe ftelTo difendere il fuo Regno , pofpo- 
nendo il proprio pericolo alla tranquillità de' fuoi Vaf- 
falli, furono cagione , che fi fofpendeiTero quelle ricer- 
che , fatte con tanta cura per lo Ipazio di qualche anno: 
ma ritornato alla folita quiete , ecco , che con ufura fu 
dalla Providenza premiato con nuovi fuperbi , ed inau- 
diti ritrovamenti . 

Due grandi ftatue Equeftri, colotfafi di marmo, 
facevano un magnifico ornamento fuori di una delle 
due deferitte porte di queir antico Teatro, cioè in fac- 
cia ad una ftrada , die, come difiì, verfo la città s'inter- 

S na- 
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nava . Qjcflc furono innalzate in onore de i due Balbi 
p idre , e figlio 5 de' quali ho defcritte le llatue togate. 
Una di quelle due ffcitue Equeftri pertanto era tutta 
infranti) l'altra meglio confervataj e riftaurata , fu 
tr ((portata nelT atrio del Palazzo della vicina Reale_j 
Villa di Portici , avendo nella bafe la da me altrove 
mentovata Menzione: 

M. NONIO . M. F. 
BALBO 
PR. PRO. COS 
HE11CVLANENSES. 

la quale combina colla prima , che fotto altfa togata 
(tatua fu da me riconofeiuta . Che fé poi volefiìmo fup- 
porrc un punto tra il primo P.e la lettera R. come è fla- 
to tatto da alcuni allora; fenza andare in cerca di ftrane 
interpretazioni , in quel cafo fi avrebbe dovuto inter- 
pretare P. R. PROC. Public* Rei Procuratori : ma fa- 
cile cola deve eflfcre il Capere come veramente fia_> 
fcritto » 

La fi .tua è nobi Intima , e di perfetto lavoro > eC- 
Ccndodi merito quali eguale all'altra equeftre di bron- 
zo di M.Aurelio del Campidoglio 5 avendo di più il 
pregio d'edere tra le poche ri n illeci (htuc equeftri di 
m inno . Il brio del cavallo , gli ornamenti , e k Cale- 
re (aria lunga coft defcriverlc . 

Altra belliftlnaa iìitua delT Imperatore Vitellio è 
ftata fini ita fopra nuovo pie lellallo, avanti la (cala del 
Reale Palazzo di detta Villa : Statua nu la di Nerone 
con Culmine in mino, fedente, rapprefentato così da 
Ccalpello troppo adulatore nella figura di Giove, è di 
bronzo, fintile a quella , che fu trovata già in Roma 
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nella Via Lavicana, che adeffo nel Mufeo del Signor 
Carlo Frideric in Londra fi trova , febbene rapprefèn- 
tante il Tiranno in figura di Apollo Citaredo . 

Altre otto ftatuc cololiali fedenti , ed altre mol- 
te , che fono frate refhtirate dal Signor Canard Scul- 
tore dotato di molta abilità , e diligenza , le quali ra- 
rità hanno ornato il Teatro domeitico nella Villa dì 
S. M. ficcome le fcale , le Sale , ed i Giardini , che fono 
diventati un raro Mufeo . 

I moltilfimi altri vafi, tripodi, ftatuettc , Idoli di 
grandiffimo numero , formano una continua (urgente» 
che featurifee da quelle caverne . Due colonne rarilTì- 
me di palmi fei fono A.tic poflc nel I n Rcal Cappella di 
Portici 5 e le più grandi fono fiate da me mentovate di 
fopra • 

Una onefta miflìone in tavolette di bronzo in for- 
ma di libro legato da piccoli uncinelli di bronzo, lèrit- 
te da ogni Iato , è limile a quella di Galba , e di Domi- 
ziano della Imperiai Galleria di Firenze , nelle quali li 
conferva la memoria del ripofò, e cittadinanza data a i 
foldati benemeriti , e vittoriofi , la quale è molto da 
confiderai , e merita uno ftudio particolare . Altra fi- 
mile di Galba è nel Mufeo Barberini . 

Le medaglie , carnei , gemme intagliate , e gl'in- 
finiti frammenti di ogni forte , fi potranno immaginare 
dal mio Lettore, talché ne fono ripiene le danze ter- 
rene, ed altri magazzini del Palazzg fotto le logge—» 
Reali diPortici. 

Dicono vi fia un decreto del Ginnafiarca (opra 
ì giuochi Atletici , e due Plebifciti , che fuppongo fiano 
le tavole de' Cittadini allctti , da me vedute, e fopra 
mentovate . Un morione di metallo, maggiore del na- 
turale , che è tutto ornato di baflìrijievi . 

S 2 Quan- 
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Quanto alla Città fbtterrata , terminerò il mio 
difeorfo coli' aflferire, effere ella fiata , come ho detto, 
prima rovinata dal Tremoto , indi rifarcita , e poi dal 
Vcfuvio incenerita , ed abbrugiata, ed in parte confu- 
mata dal gran riverbero del viviflimo fuoco , vi ignii , 
e finalmente dal terreno coperta , per le eruzzioni,che 
una fopra l'altra fono pervenute . E' offcrvabile , che 
ne' vali di metallo fonofi veduti chiufi , e divenuti car- 
bone , confervanti l'antica forma) molti generi di cofè, 
come frutti , grano, pane , olive &c. ficcome un paflic- 
cio entro padella di metallo di un palmo, e mezzo» 
chiufa in un forno , che nell'efTere toccato andò fubito 
in cenere . In quella flanza erano molte ftoviglie di 
metallo . 

In altre cafe contigue , i di cui pavimenti furono 
dimufaico, fu oflfervata una bella porta di marmo col- 
le impofte divenute carbone, da cui pendeva un bel 
catenaccio , che fiaccò , e prefe da fe fletto il Signor 
Conte d'Arcos Portughefe nel 1747. 

Dalle cave dunque fin qui fatte , fi deducono le 
cofe feguenti . Prima , che i gradi del Teatro, ove fe- 
derano i fpettatori , fono rivolti verfo la marina . 

Secondo , che il Podio, Profcenio , ed Orcheftra 
fono ancora ripieni di terra . 

Terzo , che il detto Profcenio avea per di dietro 
l'ornamento di molte bafi di marmo, fopra le quali 
erano le colonne di marmo roflo, due delle quali, 
comediffi, fono alla Chiefi di S. Gennaro , ofiaCa- 
tcdrale . 

Quarto , che tra quelle colonne erano le Statue 
colorali di bronzo, e fervivano per profpettiva ad 
una flradn , che andava verfo il mare . 

Quinto, che dalle parti del Teatro fi dirigevano 

altre 
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altre vie della Città , una delle quali aveva di quà , e 
di là le ftatue equellri di marmo de' Balbi padre, e 
figlio . 

Serto, che la città d'Ercolano , per quanto fi è po- 
tuto congetturare, fi (tendeva circa un miglio e mezzo 
lungo la marina , e verfò la Real Villa di Portici . 

Settimo , che vi erano in quella altre fabbriche 
fontuofe, una delle quali da i fondamenti fi crede quii- 
che Balilica, in cui era la (tatua di Vitellio, e ne' lati 
laterali fei piedeftalli, con ftatue di bronzo, che il 
Vefuvio ha in parte liquefatte . 

Ottavo, che oltre il Tempio di Ercole vi erano 
altri Tempj , come di Apollo &c, del qua! Nume fi fo- 
no ritrovate due ftatue affai grandi, fenza tefta , e fimili 
tra di loro, e altre ftatue cololfali , ficcome un Tem- 
pietto di varj marmi a mufàico formato , entro cui una 
ftatuetta d'oro , che dalla Maeftà Sua vien cuftodita . 

Quella maravigliofa unione di antichità diverrà 
viepiù ampia, e più compita a mifura, che i lavori fi 
avanzeranno,e i Letterati vi troveranno fempre più de' 
nuovi monumenti per fìflarei loro dubbjcosì fu l'epoca 
di un'infinità di fatti dorici, come ancora (opra i coftu- 
mi , le arti, ed i riti di Religione degli Antichi . 

F tale, e tanta l'afpettazione , che ha tutta l'Eu- 
ropa di quelli ritrovamenti , che parmi non poterlo 
meglio dimoftrare , che con pubblicare il fentimento 
di alcuni Letterati Oltramontani fopra i medefimi , 
egliapplaufi, che fanno alla forte, e alla grandezza 
d'animo di Carlo Borbone , Re delle d ue Sicilie , co- 
municato da i medefimi all'Eminentiffimo Signor Car- 
dinal Quirini , e da quelli al Mondo Letterario . 

S 3 PLAU- 
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PLAUSUS 

ORBIS LITERATI SE PTENTRION ALIS 

Ob vetera monumenta , quae ex recens 
detesta Herculani Urbe in Regno 
Neapolitano eruuntur . 

Ex Programmate Jo. Matthia Gefneri Pubi/ci in Regia 
Academìa Gottìngenfì Profefs. prò fohendìi ejuf- 
dem Academla Vot'n Decennalibus , novi/- 
que nuncupandh , publicato Gottinga: 
menf.Septemb. an. mdccxlvii. 

n Vy Efufbitatur ab aliquo tempore 9 qui jani ante 
5, \\_ hos aliquot annos fparfus per Germaniam_> 
35 quoque rumor fuerat , de veteri urbe ex cineribus 
„ & pumicibus Vefuvii montis coepta erui , quam 
» diurna Gallica, Britannica , noftra HekacleaM ap- 
,3 pellant 5 Herculanum , vel Herculaneum dice- 
35 rent accuratius. Hoc enim oppidum maritimum_» 
33 paucis naillibus pafluum ab ipfo ilio cratere Vefuvii 
33 remotuni3 cum jam pars illius Regulo & Virginio 
,3 Coss. ruiflfet 3 dubieque ftarent 5 qua? relióìa erant 5 
3, paucis annis poft 5 erumpente primum poft homi- 
33 num memoriam Vefuvii incendio 3 piane hauftum 9 
33 id cft combuftum , ejecìifque ex illius horrendo fpe- 
33 cu arenis 3 cineribus 3 pumicibus 3 obrutum eft. 

33 Hujus igitur oppidi 3 dum novas sdificationes 
ss & villas molitur Carolus 3 utriufque Sicilia; Rex 3 
33 quem in Porticu fua exornanda ftudiofe verfari alias 
3> memoraturs non tenucs modo reliquias 3 non fta- 

33 tuas, 
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» tuas 5 columnas , urnas, invenitf ajunt ; fed piane 
99 urbem integram , in eaque domus inftructas & ho- 
n mines , fuis cum veftibus , intcgros 3 ut deprehenli 

a calamitate fuerant . Non lubet jam qua?rere , fie* 
99 rine poffint 5 qua? narrata de inventa denuo urbe 
s> legimus ? & qua ratione potuerint in octavum uC- 
99 que decimutn feculum tot res integritatem fuam re- 
99 tinere ? Melius de his qua?retur 9 cum quid inven- 
99 tum Ut 9 fide idoneorum teftium conftabit . Nobis 
9) lubet cogitationi non injucunda? paullum immorari . 
3 ) Si liceat ponere vera effe, qua? noncium fatis certis 
95 auctoribus narranmr: quam nova rerum quam ino- 
9, pina facies hinc furgat literarum ? quanta pulveris 
„ hujus Vefuviani disjecìu certamina antiquariorum 
99 conquiefcant ? quanta itcm furgant nova? Ponite 
„ unum aliquem librum inveniri: quot inde res di- 
9, fcere;it curiofi hirum rerum ? cum nec una charta 
M manus erudita? calamo fcripta , nec una cera ftilo 
„ dotto lionata 9 ejus a?tatis , ad nos pervenerit . Sed 

fi tanta fortuna homines antiquitatis ftudiofos refpi- 
„ ciat , uti ex ilio fepulcro prodeat aliquis integer 
„ Diodorus Siculus, cujus Bibliotheca eo tempore, in 
„ illa vicinia, Bibliothecas ornabat haud dubiej Po- 
19 lybius aliquis totus, aut Salluftius , aut ( nimis forte 
9, invidendum munus ) Livius, aut Tacitus j aut 
„ Ovidianorum Faftorum pars pofterior , aut 9 ut ad 
„ patriim noftram precipue refpiciamus 3 ili i Plinii 
9, majoris Bellorum Germania? viginti libri 9 quos ille 
„ inchoavit , cum militaret in Germania ? Bibliotheca 
99 vero tota hominis eruditi fi invenintur ( & fuerunt 
w in ea vicinia villa? ut Ciceronis óc Luculli ficaliorum 
,9 procul dubio, quarum ornamenta Bibliotheca non 
n poftrema ) quantum inde materia? nafeeretur homi- 

39 nibus 
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„ nibus eruditis ? Nonne illa fuerit quidam Romana? 
n majcftatis inftauratio ? nonne felix quidam repara- 
„ tio temporum ? Igitur mirum non fuerit li quis de 
„ ilio genere hominum /t*»<roWr«xTo? ipfum Regem 
» Carolum fic alloquatur: Matte vero i/la felicita- 
» te , Carole 5 Regum fortunati/pme : tene quafo , 
55 urge 3 preme » occafionem divinitus objeBam tibi . 
„ Habes ofienfum tibì ad immortalitatem iter expedi- 
„ tum> facile , tutum. §uin tu ijloi exercitus 
» bus longum otium bona pars Europa precatur ) ocius 
n ire expedi tum , facile , tutum . Quin tu iftos exerci- 
55 tus ( quibus long*** ******* lw« far* Europa preca- 
3 , tur ) f /r* jubes ad eruendum fua e Jòpultura 
3, Herculanum , /#/ ^* //// manfura per 

3, omnia i qua futura funt facula gloria par abìtur ^ 
,3 quetm fi vajlitatem per illum inferas Italia . Malis , 
5 , 07y<^2 3 reparator antiqui /acuii ? ^* antiquarum ar- 
,3 ?/#0U omnium infiaurator infcribi fiatuisjmmo ebartis 
M aternum man/kris commendari 3 f incertam du- 
„ biamque Marti s fubire fortunam , Hoc igitur age 3 
„ Carole 3 Rftf in ci ut e , &* illud in primis cura 3 /// 
55 praficia7ìtur negotio cauti bomines 3 periti harum 
„ rrr*;» 5 amantes <>& ^ fi funbJo jam fatls jEgitio 3 
„ Mazochiuss^ illorum apud vos fimi Ics <> fi eborus 
33 ille erudita Italia 3 ov/ fuus velut praful fato datus 
55 e Jft pradicatur ) negotio fu/jìcere propter alla non 
55 P°/f n{ \ Socerum tuum roga^ ut tibi Bergeros mit- 
tat fuoS) & Mafcovios3 & Chriftios 3 & Saxios 3 
„ quorum opera caveatur 5 ne 3 dum inveniuntur the- 
„ fauri % pcreant 3 ne parum accurate referantur vel in 
„ pitlas tabulasi vel in litteras : ne fiat , quod in PU- 
0 nii villa , ut inventa etiam delite fcat . Scd tempera- 
,3 mus nobis ab imagine, qui forte a fomnio non mul- 

33 tum 
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5 , tum diftert . Profuerit fané Herculanum ex Vefuvii 
5 , rejecìamentis erutum Antiquitati , Hiftoria? 5 Archi- 
„ tecìune, literis omnibus : fuerit parata gloria Regi 
magnanimoj qui irta imperio & providentia fua per- 
5) fecerit : non profeto minus 3 quin plus longe folidx 
55 gloria: & perpetua? pntdicationis merentur Reges 5 
55 & amici Regum 1IIÌ5 qui rationibus aliis moliuntur 
55 reparationem faculorum. 

Ex Epijìola D. Card. Quirinì ad *Jacobum WUlelmum 
Feverlinum Publicum Academìv ejufdem Profi^brem^ 
Brixìa; imfreffk mettf.Febr. an. mdccxlviii. 

„ y^v Utinam ! pari ratione 5 qua cupitis ut ex Her- 
55 \J eulano, veluti ex fèpulchro, prodeant aliauis 
a, integer Diodorus, Polybius aliquis totus, aut Sallu- 
M ftius, aut Livius, a*utTacitus 5 aut Ovidianorum 
M Faftorura pars pofterior 5 aut Plinii majoris Bellorurn 
a, Germania? libri viginti , cura mea novam vitam Dio 
a, Caffius recipere potuiflfet ! Pro eo e Vaticana Biblio- 
35 theca efFbdiendo 5 non mediocriter me uno &am- 
55 plius abhinc anno laborafife 5 fidem Vobis facient bi- 
55 na? mea? lìpiflola? ad Reimarum Clarini mum Ham- 
55 burgenfem Profeiforem data? , locumque (brtita? in 
35 quarta mea Lninarum Decade . An melior fortuna 
5, arrifèrit Carminio Falconi , Calabro hifee tempori- 
3, bus Archiepifcopo 5 res ipfa declarabit propediem ; 
9 5 admonuit mefeilieet ille ante tres menfes 5 Dionis 
35 fui primum Tomum lucem publicam vifurum 5 ante- 
35 quam annus modo jam elapfus expiraret . Opus illud 
,5 avidiflìme expecìari a Reimaro 5 omnium certitfime 
tefhri Vobis potis erit Crufius verter 3 quod reccns 
35 Haarburgi Jares fuos pofuerit j indeque per ipfum_* 

n prò- 
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a, propius exflimulari velini eundem Reimarum meo 
„ etiam nomine ad Editionem ejus Hiflorici, quam 
„ & ipfe a multis annis adornat 5 cito in publicum edu- 
„ cendam . 

Ex Epìjlola Hermann} Samuel! s Rei mari Tubi, Harnbur- 
genfìi Acadcmia Profeti ad D. Card. Quirinum 
f cripta Hamburg} die v. Febr. mdccxlviii. 

53 r TpAndcm aliqu.mdo tempus inflat , quopoflìni 
» JL nianum admovere operi , cujus Tu adhuc Fau- 
3, tor, idemque Promotor , Inftigatorque fuifti, (ìmul- 
33 que, fi id per Te Iicebit > mcim Tibì pietatem gra- 
33 tumque animum tefLri . Nani 3 ut ex adjefto fpeci- 
33 m ine Editionis intelliges 5 hic Hamburgi jam paratur 
33 EditiO) ty pi reccntes 3 &-quidem luculentiores ad 
ss textum gr. lat. funduntur 3 &: fatto poft Pentecoftcni 
33 initio 9 quatuor hcbdomadatim plaguliC profiigabun- 
33 tur. fic ut proximo anno fpercm me primum volu- 
33 men ad Tua? Purpura: prartextam dcpolìturum . Cx- 
33 terum de Herculaneo cuperem ccrtiora quam ad Ime 
33 refeivinuis, quamquam ex illius incendii reliquiis 
33 nihil expeeìo ad Dionem . Tamen 3 fi comparatami 
33 locus cfì: 3 citius ex igne Vefuvii 3 quam ex fumo Fal- 
33 conis reftitui Dionem poflfe arbitror . 
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